
Ungovernodi tasseecarovita
Berlusconi aveva detto «arricchitevi e spendete» ma i prezzi volano senza controlli
Aveva promesso meno tasse ma se ne pagano di più. Economisti unanimi: un disastro

PINOCHET, IL CILE NON PERDONA

Bianca Di Giovanni

ROMA Prezzi in salita, consumi in disce-
sa. Per gli economisti è un rompicapo,
eppure è la fotografia dell’Italia di oggi,
dove la legge della domanda e dell’offerta
viene sovvertita. Il fatto è che spesso non
c’è concorrenza ma speculazione, e il go-
verno non se ne interessa. Ai cittadini si
propongono spot sugli acquisti, ma non
sulla «spesa consapevole». Pier Luigi Ber-
sani: subito un osservatorio su libri di
testo e benzina. Intanto le famiglie si ri-
trovano con più tasse di due anni fa.
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Cosa c’è dietro la corsa all’acquisto
di frequenze che il ministro Gaspar-
ri ha ordinato al direttore generale
della Rai, Flavio Cattaneo, e che il
Cda ha frenato? Un «ginepraio»:
dietro alla Telegestioni, che possie-
de la TvSet con la quale la Rai avreb-
be dovuto siglare il contratto, tante
inchieste per frodi fiscali, nelle quali
è coinvolto anche il Re del Materas-
so Eminflex, dominatore delle tele-
vendite Mediaset.
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Il premier in vacanza fa sapere:
«Siamo in anticipo sul programma».
Verifichiamo: tasse? Aumentate.

Costo della vita? Alle stelle.
Sicurezza? Assaltano in pieno
giorno i furgoni blindati. Italia

nel mondo? Il ministro Bossi vuole
bloccare il commercio. Di certo
sarà un’epoca indimenticabile.
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Petruccioli a Passigli:
con la Annunziata

piena sintonia

Reporter ucciso
La Reuters accusa

il Pentagono

L e polemiche di questi giorni
sulle frequenze televisive e sul

futuro sistema digitale sono la punta
dell’iceberg di un problema serio e
strategico che, uscendo dal dibattito
solo tecnico, merita un’attenzione po-
litica fortissima, ancorché in questo
caso la tecnica costituisca già di per sé
un problema politico.
È in gioco il domani della televisione
e sta avvenendo con il «digitale» -
mutatis mutandis - qualcosa di simile
a quanto successe con la diffusione
analogica più di venticinque anni fa.
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D a due anni le famiglie italia-
ne stanno sperimentando

un aumento dei costi, con conse-
guente compressione dei consumi.
Accanto ai dati sull’inflazione, al
2,7, ci sono quelli sull’andamento
dei consumi che nel 2002 hanno
segnato una diminuzione come già
documentato dall’Istat. Per tenere
il passo con l’inflazione e mantene-
re lo stesso livello di consumi del
2001 la spesa media procapite
avrebbe dovuto passare da 814,5
euro nel 2001 a 844 euro nel 2002;
viceversa si è attestata a 823,4 euro.
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Intervista a Isabel Allende

Massimo Solani

ROMA Ci sono molte famiglie italia-
ne che soltanto pochi anni fa rien-
travano nell’ampia categoria della
piccola e media borghesia. Non ric-
chi, per carità, famiglie senza trop-
pi problemi per arrivare alla fine
del mese. E invece, potenza delle
ricette economiche del governo
Berlusconi, sono loro ora «i nuovi
poveri». Migliaia di casi, storie em-
blematiche della trasformazione
economica di un paese ogni gior-
no meno ricco. Storie come quella
di Gemma e Paolo Fornari, 43 e 48
anni, insegnanti di Bellaria Igea
Marina inchiodati alla realtà da

due stipendi che sembrano non ba-
stare mai. «Abbiamo un unico fi-
glio che ha compiuto 15 anni. Se
solo qualche tempo addietro ci
avessero detto che cinque milioni
di lire al mese non ci sarebbero più
bastati per sbarcare il lunario
avremmo riso. E invece...». E inve-
ce è proprio così. «Il presidente del
Consiglio - spiega Gemma - ripete
sorridente che le tasse sono dimi-
nuite: allora ci spieghi come è pos-
sibile che fra me e mio marito nel-
l’ultimo 730 abbiamo dichiarato
circa 750 euro in meno rispetto
all’anno precedente. Soldi in me-
no arrivati nelle nostre tasche».
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Scontro sul decreto

LA RAI COLPITA
CON FREQUENZA

Vincenzo Vita

La lettera

PIÙ POVERTÀ
PER TUTTI

Chiara Saraceno

Italia

Iraq

America

VALPARAISO La notte del 15 settem-
bre 1973, quattro giorni dopo il golpe
militare che aveva posto fine al gover-
no dell’Unidad Popular, la ventotten-
ne Isabel Allende abbandonava il Cile
su un aereo messo a disposizione dal
presidente messicano Luis Echever-
ria. Come per molti altri cileni inizia-
va un lungo esilio che sarebbe termi-
nato nel settembre del 1988, quando
assieme alla madre Hortensia Bussi
Isabel tornava a Santiago per parteci-
pare al referendum che restituiva al
paese la democrazia. Oggi, a 30 anni
dal golpe che costò la vita a suo padre,
Isabel Allende è la presidente della
Camera dei Deputati e uno degli espo-
nenti di spicco del Partito Socialista.
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Il grande imbroglio delle frequenze
Gasparri impone l’acquisto, il Cda Rai resiste: storia di un incredibile affare

L a Spectre dell’informazione, che nei giorni scorsi ha ritenuto opportuno non
documentare in diretta il black out americano, divorata forse dal senso di

colpa, ha diramato un nuovo inappellabile ordine ai propri uomini. La cosa ha
fatto sì che i tg diventassero improvvisamente monografici riempiendosi di bare.
Non si erano infatti mai viste tante casse da morto in un’unica giornata, così tante
da far somigliare il sommario a un promo di ditte funebri. La giustificazione
ufficiale risiede nella tragedia del caldo torrido, nelle migliaia di anziani a rischio o,
come da messa in onda, ormai deceduti. Se le cose stanno così, c’è da pensare che
gli uomini che scelgono le notizie abbiano perso ogni freno inibitorio o piuttosto
conquistato la stessa crudeltà di Poe, peggio, di Zio Tibia, verso i poveri sopravvissu-
ti, meglio, gli scampati. Come la mettiamo infatti con l’umore di chi, rimasto in
casa a combattere contro l’afa, forte solo di un povero ventilatore, si trova costretto
a veder sfilare davanti al proprio sguardo ora una cassa di mogano ora quelle di
metallo temporanee in uso presso gli obitori? Non si tratta di tacere i pericoli in
atto, ma l’impressione avuta è che si stesse testando piuttosto un nuovo format
ispirato a sincera cattiveria contro i vecchi, punto e basta.

Emiliano Guanella

È scoppiata una battaglia per
l’anima del partito Democrati-

co che vede schierati, da un lato, i
candidati presidenziali di orienta-
mento liberal e, dall’altro, i leader
moderati del partito e gli strateghi
politici. Mentre Howard Dean e
John Kerry hanno entusiasmato le
folle mostrandosi ansiosi di attacca-
re George W. Bush, i funzionari del
partito Democratico hanno cercato
di smorzare gli entusiasmi avverten-
do che gli «estremisti» riporterebbe-
ro il partito ai momenti bui del
1972 e del 1984.
Non si può negare che con un Bush
che appare fortissimo e una solida
maggioranza repubblicana in Con-
gresso, il richiamo alla moderazio-
ne possa apparire sensato. Ma igno-
ra un fatto quanto mai evidente.
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Gemma e Paolo: «Eravamo sereni
ora i soldi non ci bastano più»

D unque un contadino ragusa-
no ha ucciso a pietrate il pitt-

bull che l’aveva azzannato; e il gover-
no non ha ancora emanato un decre-
to per vietare la libera circolazione
dei contadini ragusani. Dati i tempi,
è quasi un miracolo. Dati i tempi.
Perché quando i ladri si fabbricano le
leggi e trasformano le guardie in de-
linquenti, ogni rovesciamento è possi-
bile. Specie in politica. Per questo è
diventato legittimo interrogarsi sulla
partecipazione dell’opposizione alle
commissioni d’inchiesta parlamenta-
ri. La questione è stata posta aperta-
mente. E va affrontata. Dirò subito
che la soluzione proposta da più parti
(«fuori tutti») non mi convince. E
proverò a spiegare il perché sulla base
dell’esperienza parlamentare condot-
ta in questa legislatura; cercando al
tempo stesso di proporre una soluzio-
ne in gran parte alternativa, e a prima
vista di una semplicità sconcertante.
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BARE E FORMAT

LE VIE
DELL’OPPOSIZIONE

NON SONO
FINITE

Nando Dalla Chiesa

DEMOCRATICI
UN PO’

PIÙ DI CORAGGIO
Sam Tanenhaus

L’inchiesta

Calcio, l’ultima rissa
An minaccia il premier
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Bianca Di Giovanni

ROMA Consumi fermi, economia in
recessione e prezzi che corrono al
rialzo. Per un economista si tratta di
una assoluta contraddizione in ter-
mini, un vero e proprio rompicapo:
eppure è la fotografia esatta dell’Ita-
lia di oggi. Sta qui, in questa forbice
tra Pil al ribasso (recessione tecnica)
e inflazione al rialzo la vera anoma-
lia italiana in Europa. Sta qui la «feb-
bre» del Belpaese che il governo si
ostina a non curare. La teoria vorreb-
be che ad una domanda che rallenta
anche i prezzi se-
guissero una pa-
rabola discen-
dente. È la legge
del mercato. Ma
in Italia si può
davvero parlare
di mercato? I
commercianti di-
cono di sì, visto
il numero esorbi-
tante di piccoli
rivenditori spar-
si sulla Penisola
che si fanno inevitabilmente concor-
renza tra loro. Ma spesso le specula-
zioni e la mancanza di trasparenza si
nasconde «dietro» (o prima) il detta-
gliante, punto finale di una lunga e
costosa catena.

Di questo l’esecutivo guidato da
Berlusconi sembra non accorgersi,
mentre frettolosi quanto fastidiosi
spot invitano famiglie colpite dall’in-
flazione a comprare, comprare, com-
prare. Ancora una contraddizione.
«In settembre ci sarà la voce scuola
ad infiammare i prezzi - dichiara
Pier Luigi Bersani - È una voce che
pesa tantissimo. Bisognerebbe per
esempio fin da ora aprire un’osserva-
zione sui libri di testo, una di quei
prodotti che ogni anno si è costretti
a cambiare, con i relativi rincari, an-
che se si modificano solo i dettagli.
Un altro aspetto da mettere sotto la
lente d’ingrandimento è il prezzo
della benzina al netto delle tasse in
confronto con gli altri Paesi euro-
pei». In effetti i due mercati, quello
dell’editoria scolastica e quello dei
carburanti, sono tra i meno traspa-
renti, cioè tra i più difficili da con-
trollare da parte dei consumatori. In
questo caso è il governo che deve
mettersi dalla parte delle famiglie,
facendo opera di moral suasion e in-
vitando i cittadini più che a compra-
re a fare acquisti più consapevoli.
Solo così si crea una «psicologia con-
sumeristica» che aiuta a combattere
le rendite di posizione e le distorsio-
ni del mercato.

Commercio
Per combattere la stasi dei consumi
molti rivenditori sono rimasti aperti
anche nella settimana di Ferragosto:
circa il 90% delle panetterie e l’80%
degli alimentari (sondaggio Con-
fcommercio). Insomma, la crisi si
sente, eppure i prezzi non scendono.
Il ministro delle Attività Produttive
ha puntato il dito contro le Regioni,
accusate di non aver varato le leggi
attuative della riforma Bersani. Sba-
gliato: le Regioni hanno fatto quan-
to dovevano, anche se in modi spes-
so non uniformi. Sta di fatto che
mentre i piccoli rivenditori sono sta-
ti subito avvantaggiati dalla riforma,
la Grande distribuzione stenta anco-
ra a decollare nel Paese, con un gra-
ve danno per le tasche delle famiglie.
Resta poi ancora tutto da affrontare
il tema dei ristornati e bar, su cui le

Regioni (a parte l’Emilia Romagna)
ancora non legiferano. Sia i commer-
cianti, sia i pubblici esercenti, tutta-
via, non ci stanno ad assumersi le
responsabilità del caro-vita, e se la
prendono con i costi alti di traspor-
to e rifornimento. E qui si passa al
mercato dei carburanti.

Benzina
L’euro si è apprezzato sul dollaro di
circa il 40%, eppure il vantaggio non
si è riversato sui prezzi alla pompa:
così l’Italia resta tra i Paesi più cari
in Europa quanto a carburanti, per il
gasolio il secondo dopo la Gran Bre-

tagna. I benzinai
denunciano un
carico fiscale
troppo elevato
(circa il 60% del
prezzo finale tra
Iva e accisa). Ep-
pure, anche al
netto del fisco, i
prezzi restano al-
ti: qualche chiari-
mento dovrà pu-
re chiederlo ai
petrolieri il go-

verno. Ma anche i cittadini sembra-
no poco consapevoli delle conve-
nienze che a volte il mercato offre:
secondo un sondaggio della
Faib-Confesercenti meno di un ter-
zo dei consumatori è interessato al
prezzo. Per questo fa fatica ad affer-
marsi il fai-da-te, che offre sconti tra
le 40 e le 60 vecchie lire al litro e
spesso anche promozioni fino a 100
lire il litro. In ogni caso si è notato
negli ultimi tempi un calo dell’eroga-
to sulle autostrade a fronte di un
aumento dei transiti.

Auto
Oltre alla benzina, per gli automobi-
listi si tratta di affrontare anche le
nuove norme del codice della strada,
che secondo i consumatori costeran-
no 100 euro in più a testa. E non è
finita qui. C’è ancora tutta da dipana-
re la «matassa» sulla Rc auto, che
resta la più alta in Europa. Proprio
nel settore delle assicurazioni l’Anti-
trust ha rilevato l’esistenza di un
«cartello» tra le maggiori compa-
gnie, condannandole a pagare una
multa. A seguito di questa decisione
i consumatori hanno preteso un ri-
sarcimento, ma il governo è sceso in
campo in favore delle assicurazioni,
varando il cosiddetto decreto sal-
va-compagnie. Altro che lotta all’in-
flazione.

Trasporto
Sui pedaggi autostradali ci si attende
un aumento di circa il 5%. Ma con
l’autunno arriveranno anche i rinca-
ri di bus e metropolitane, come han-
no già annunciato alcune aziende lo-
cali. Rincari anche per chi vola: l’Ali-
talia dovrà infatti applicare l’Iva an-
che sui diritti di imbarco.

Servizi finanziari
Altro territorio in cui le regole del
mercato si affermano con difficoltà.
Difficile cambiare istituto di credito,
quasi impossibile rinegoziare mutui
stipulati. Nei primi 7 mesi dell’anno
l’Adusbef ha calcolato aumenti del
9,9% su spese e commissioni. L’Abi
ha appena annunciato un’operazio-
ne trasparenza sui prodotti finanzia-
ri venduti agli sportelli bancari. C’è
da augurarsi che la stessa operazione
si faccia su costi di gestione dei depo-
siti e dei risparmi.

Economia in recessione e
listini in rialzo: l’anomalia
italiana continua
Intanto è polemica sulla
riforma della distribuzione
che non decolla

‘‘In settembre
saranno scuola e

carburanti a infiammare il
carovita, due voci che

incidono moltissimo sul
bilancio delle famiglie

‘‘

Sale la febbre dei prezzi, il governo sta a guardare
Bersani: pesa la mancanza di trasparenza in settori decisivi del mercato. E i consumi calano

MILANO La stagnazione economica e l’ottimismo
sulla ripresa economica americana deprime anco-
ra una volta la nostra moneta, ieri sotto sotto
1,12 dollari. Un livello di quotazione così basso
non si vedeva dal primo agosto scorso, quando
l’euro - anche in quella circostanza penalizzata
dalle aspettative positive sulla congiuntura oltreo-
ceano - era scesa su livelli anche più bassi rispetto
ai valori odierni.

La ragione dell’indebolimento della valuta
unica europea è da ricondursi appunto alle attese
per una robusta ripresa economica statunitense,
cui fa da contraltare invece un sostanziale stallo
della congiuntura nel vecchio Continente. Se lo
scenario è questo, va peraltro aggiunto che per
capirne di più occorrerà aspettare la divulgazione
dei dati macroeconomici statunitensi in calenda-
rio questa settimana, a cominciare dall’indice di
fiducia dei consumatori calcolato dall’università
del Michigan per il mese di agosto, previsto per
oggi. Al di là di tutto questo, non appare in ogni
caso del tutto scontata la prospettiva di un ulte-
riore ridimensionamento delle quotazioni di su-
pereuro, in quanto le incognite sulla ripresa statu-
nitense non sono completamente dissipate. Infat-
ti, sul buon andamento dei consumi ha finora
pesato l’effetto del piano di stimolo fiscale varato
dall’amministrazione Bush, in un contesto in cui
la situazione del mercato del lavoro resta pesan-
te.

L’ex ministro Ds:
Palazzo Chigi
dovrebbe fare opera
di moral suasion e
invitare ad acquisti
consapevoli

Benzina: la moneta
Ue si è apprezzata sul
dollaro del 40%, ma
per gli automobilisti
non c’è stato nessun
vantaggio

‘‘‘‘

Giacomo Vaciago
economista

La stagnazione
deprime l’euro

cambi

ROMA «In Italia abbiamo il maggior numero
di punti vendita rispetto a qualsiasi altro Pae-
se d’Europa. Questa è una comodità che si
paga tanto. Frutta e verdura per raggiungere
tutti questi posti devono fare tanti di quei
passaggi che il prezzo finale alla fine si gon-
fia». Spiega anche così i rincari estivi nel setto-
re alimentare Paolo Bruni, neo-presidente
del Federagroalimentare di Confcooperative.
La filiera che unisce i produttori ai punti ven-
dita può prevedere fino a 6-7 passaggi. Risul-
tato: il prezzo è maggiore di 3-4 volte quello
iniziale. «Qui non si tratta di speculazione -
continua Bruni - qui si tratta di una dinamica
strutturale del nostro sistema: a molti passag-
gi corrispondono ovviamente altrettanti rin-
cari». Le cose vanno un po’ meglio nella gran-
de distribuzione, dove spesso il passaggio è
uno solo. A fare il prezzo, comunque, non è
mai solo il produttore, che spesso non ha il

potere contrattuale di imporre rincari. «Con
due milioni di aziende agricole non c’è alcu-
na possibilità di fare cartello», dice ancora
Bruni. In effetti alla produzione i rincari non
hanno superato il 5-10%, molto meno di
quanto hanno registrato quelli al consumo.

Tutto chiaro? Non proprio. Si rincorrono
le voci di speculazioni, di casi di aggiotaggio
(divulgazione di notizie false al fine di alzare
il prezzo di un prodotto) nel campo ortofrut-
ticolo: comportamenti favoriti dalla crisi cli-
matica e dall’aumento della domanda che in
estate si registra per la frutta. «Se ci sono
truffe, queste vanno punite - prosegue il presi-
dente - Tanto più oggi che c’è l’obbligo della
provenienza obbligatoria che deve indicare la
zona di produzione, l’origine e la zona di
confezionamento. Cominciano ad esserci
strumenti per la rintracciabilità di quel pro-
dotto».

Capitolo truffe a parte, c’è poi il fattore
clima. «Oggi ce la siamo presa con la siccità,
ma la maggior causa dei rincari per l’ortofrut-
ta sono state le forti gelate primaverile. Quel
fenomeno ha causato una minor produzione,
che è il motivo principale dei rincari di oggi».
Questo vale per la frutta, ma non per gli
ortaggi, in cui vale maggiormente il discorso
della siccità e del caldo.

Chiusa una stagione di prezzi surriscalda-
ti, cosa c’è da aspettarsi in autunno. «Credo
che il fenomeno possa risentirsi meno sulla
frutta autunnale - spiega Bruni - Trattandosi
di prodotti a più lunga conservazione, come
pere e mele, quindi una maggior facilità ad
essere importati, non subiranno riflessi sui
prezzi così forti come quelli estivi». Nulla da
temere, dunque, in autunno per la frutta. E
gli ortaggi? «se continua a non piovere, si
rischia anche per l’autunno - spiega ancora

Bruni - È vero che si può irrigare in molte
zone d’Italia, ma è anche vero che il costo
dell’irrigazione è molto alto».

L’altro campanello d’allarme è suonato
sul grano, materia prima per prodotti di lar-
ghissimo consumo come pasta e pane. «Gra-
no, mais e soia subiscono tutti un grave dan-
no dalla siccità - conclude Bruni - Si parla di
mancata produzione per il 40%. Ma, attenzio-
ne, si tratta di produzioni mondiali. Sono le
famose commodities, prodotti che vengono
da tutto il mondo. Si parla di mercati interna-
zionali, su cui non si possono vedere quegli
spread di differenza solo perché in una parte
del mondo non è piovuto. Questa è la mia
opinione». Attenzione alle speculazioni, allo-
ra. Se qualcuno a novembre dirà che la pasta
costa di più perché d’estate non è piovuto,
sappiate che ci sta marciando un po’ su.

b. di g.

Troppi passaggi e i costi si moltiplicano
Bruni (Confcooperative): sui prodotti ortofrutticoli pesa la frammentazione di produttori e dettaglianti

Roberto Rossi

MILANO «Attenzione. È la concor-
renza l’unica vera protezione dei
consumatori. Puoi mandare i vigili
urbani e tutte le associazioni che
vuoi, ma senza concorrenza non ri-
solvi nulla. Noi purtroppo siamo in
ritardo rispetto al resto dell’Euro-
pa. Un ritardo che ha le sue radici
nella mancanza di competitività, di
liberalizzazione, specie nel settore
distributivo».

Il ragionamento di Giacomo
Vaciago, economista e professore
alla Cattolica di Milano, è di quelli
che non fa una piega. In Italia, più
degli altri paesi europei, non solo
soffriamo una severa crisi economi-

ca, ma abbiamo anche uno dei livel-
li di inflazione più alti.

Professor Vaciago perché i
prezzi italiani sono più alti di
quelli tedeschi o francesi?
«Perché queste sono inefficien-

ze italiane. Andiamo a vedere per-
ché salgono i costi? Non mi sembra
che negli ultimi tempi abbiamo
avuto un aumento dei salari da la-
voro dipendente. Anzi, il tasso di
crescita mi sembra fermo da un pez-
zo».

E allora a che cosa si deve l’im-
pennata di questi mesi?
«Alla mancaza dell’aumento di

produttività che ha coinvolto la no-
stra rete distributiva. Un settore
che negli ultimi dieci anni non ha
fatto guadagni di competitività».

Come si spiega questa ineffi-
cienza?
«Non c’è stata concorrenza. È

mancata una sufficiente pressione
competitiva».

Un problema di liberalizza-
zioni?
«In parte è così. Tutta la struttu-

ra dei nostri negozi è obsoleta. Sia-
mo l’unico Paese al mondo dove si
va in un supermercato e non si può
comprare un’aspirina perché è ri-
servata alle farmacie. Che sono solo
quelle lì, contate, non più di tante
per quartiere. E parliamo di aspiri-
na non di medicine complicate.
Noi siamo in ritardo da matti in
tutta la struttura dei servizi».

Un esempio?
«Vuole un indicatore di un set-

tore chiuso dove non c’è concorren-
za? Semplice, quello dove non ci
sono immigrati. In alcuni settori gli
extracomunitari sono rimasti fuori
dalla porta. E questa è una cosa
emblematica. Se lei va a New York
o a Londra e sale al volo in un taxi
scopre che la maggioranza dei con-
ducenti è di colore, non bianco. In
Italia lei ha mai visto un tassista di
colore, in grandi città come Milano
o Roma? Io no».

E la ragione?
«La ragione è che la categoria

dei tassisti è una corporazione.
Una corporazione che si è difesa
benissimo. Così come si sono difesi
benissimo i nostri commercianti.
La concorrenza è libertà d’ingresso.
In Italia questa cosa non è stata an-

cora assimilata. nonostante, è il ca-
so degli extracomunitari, il nostro
Paese sia da venticinque anni ogget-
to di immigrazione».

Senta professore, nella dina-
mica di crescita dei prezzi
non c’è da mettere in conto
anche il passaggio dalla lira
all’euro?
«Ma certo. È vero che c’è stato

l’effetto del cosiddetto change-over,
ma questo effetto poteva essere vali-
do un anno fa, non certamente
adesso. Attenzione però, il passag-
gio verso la moneta unica è un pro-
cesso che è avventuto in tutti i dodi-
ci paesi».

In Italia, però, è andato peg-
gio che negli altri undici.
«Indubbiamente qualcuno ci

ha marciato. Tanto è vero che se si
gira la Francia o la Germania, non
c’è questo incredibile braccio di fer-
ro tra consumatori e commercian-
ti».

Allora siamo di nuovo da ca-
po?
«Infatti. Non solo la nostra

struttura distributiva è inefficiente
ma quando c’è uno sforzo straordi-
nario, come quel del change over,
non funziona per niente bene. Si
potrebbe dire che il processo è sta-
to un successo tecnico e un fiasco
politico. Il grande evento è stato
una sorta di licenza ad abbuffarsi.
Ma si deve sempre ricordare che il
tutto è avvenuto l’anno scorso e
questo non spiega più quello che è
accaduto negli ultimi mesi».

Come ne ne esce da tutto que-
sto ?
«L’illusione che tanti di noi han-

no avuto è che un governo di de-
stra smantellasse queste cose. Pur-
troppo questo si è dimostrato un
un governo liberal-corporativo. Li-
berale a parole, corporativo nei fat-
ti. Dov’è sono tutte le liberalizzazio-
ni promesse? Nei paesi normali la
sinistra protegge i lavoratori e la
destra è liberista. Ma qui è un’altra
storia. Perché si è visto che una vol-
ta al potere questo governo libe-
ral-corporativo non ha liberlizzato
un tubo. Il problema vero è che
anche le corporazioni di cui sopra
hanno votato questo esecutivo. E
allora si fanno proteggere e i consu-
matori sono alla mercé».

«È il risultato di un esecutivo liberal-corporativista, liberale a parole corporativo nei fatti. L’unica vera protezione è la concorrenza»

«Manca competitività, siamo fermi a dieci anni fa»
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E pensare poi che in tutto que-
sto c’è anche da pagare un mu-
tuo sulla casa di circa 50 mila
euro acceso qualche anno fa per
ristrutturare il proprio apparta-
mento e godere degli sgravi fi-
scali che erano stati previsti.
«Peccato però - raccontano -
che le rate annuali del recupero
fiscale, che dovevano essere cin-
que, da quest’anno sono miraco-
losamente diventate dieci. Un
numero doppio di rate dimezza-
te rispetto a prima, col risultato
che abbiamo do-
vuto rinunciare
all’idea di copri-
re ogni anno in
questo modo la
spesa del mu-
tuo».
I risultati di que-
sta situazione,
per Gemma, Pao-
lo e il figlio Enri-
co, sono allora
quelli con cui
centinaia di mi-
gliaia di famiglie
sono costrette da
mesi a fare i con-
ti. Una geografia
fatta di risparmi
ed economie.
«Le bollette sono
diventate il no-
stro incubo - racconta Gemma
- luce acqua e gas impegnano
ormai una parte consistente del
nostro bilancio familiare. Per la
corrente elettrica spendevamo
circa 100 mila lire al mese, di-
ventate ora 70/80 euro, mentre
per l’acqua siamo passati dalle
60/70 mila lire ai 50/60 euro.
Per non parlare poi delle spese
per il gas, che spesso superano il
mezzo milione. E allora - spiega
- inizi a riflettere e ad inventarti
qualcosa: per risparmiare sul ri-
scaldamento, per esempio, ab-
biamo fatto istallare in casa una
stufa a legna e ormai usiamo
praticamente solo quella». Ma il
risparmio, ogni buona massaia
lo sa, passa principalmente dal-
la spesa. «Per comprare tutto
quello di cui avremmo bisogno
non basterebbero 1.500 euro al
mese coi rincari degli ultimi
tempi. Penso soltanto alle so-
gliole che ho comperato stamat-
tina - prosegue la signora Forna-
ri - un tempo un chilo costava
15/18 mila lire, adesso le pago
15 euro. Ormai ho imparato a
conservare tutti gli scontrini ed
una volta arrivata a casa mi met-
to lì a fare confronti, calcoli e
paragoni fra i prezzi dei vari su-
permercati. Stabiliti i prezzi mi-
gliori cerco allora di comperare
quei prodotti soltanto nei nego-
zi più convenienti, magari en-
trando in un posto anche solo
per prendere poche cose. Faccio
scelte oculate insomma - prose-
gue - oppure aspetto una offer-
ta particolare o un 3x2, e quan-
do anche questo non basta pas-
siamo alle rinunce. Quindi ad
esempio nessuna boutique da
abbigliamento, e ben vengano
invece i saldi».
Le acrobazie, però, non finisco-
no certo qui e anche soltanto
mantenere un figlio a scuola sta
diventando un impegno sem-
pre più oneroso. «Enrico lo scor-
so anno si è iscritto al primo

liceo scientifico - raccontano i
Fornari - e solo di libri abbiamo
speso subito più di 500 euro, a
cui poi si sono aggiunti l’abbo-
namento dell’autobus e tutte le
spese di un anno scolastico.
Questa volta pensavamo di ca-
varcela più facilmente conside-
rando che molti dei testi acqui-
stati sarebbero stati poi riutiliz-
zati. Ed invece non abbiamo an-
cora finito di ordinare tutto e
siamo già a 300 euro di spesa».
Coi tempi che corrono, insom-
ma, concedersi qualche lusso di-
venta ogni giorno più difficile, e
le famiglie italiane sono costret-
te a cambiare le proprie abitudi-
ni. «Al teatro andiamo molto
più raramente di quanto non
facevamo sino ad un paio di an-
ni fa, al cinema idem - dichiara
Gemma - il ristorante invece ce
lo siamo praticamente dimenti-
cato. Al massimo, una volta alla
settimana, prendiamo una piz-
za con degli amici e ce la man-
giamo a casa. Ma sempre più
spesso va a finire che alla fine
cuciniamo in casa. Discorso si-
mile per le vacanze - prosegue -
che non facciamo più da due
anni. L’ultima volta abbiamo
noleggiato un camper e spen-
demmo in tre un milione e mez-
zo di vecchie lire, ma adesso
non possiamo permettercelo,
abbiamo il mutuo da pagare e
questa è la priorità. Questa sta-
gione l’unico lusso se lo è con-
cesso mio marito Paolo che ha
passato un fine settimana in gi-
ro in Vespa con alcuni amici
per il nostro Appennino».
Per l’ordinario ci si attrezza co-
me si può, ci spiegano, ma è lo
straordinario che a volte rischia
di far saltare tutti i conti. «Da
un pò di tempo - racconta Gem-
ma - ho dei problemi di salute
che mi costringono a utilizzare
tantissimi farmaci. C’è stato un
anno che la mia spesa farmaceu-
tica ha persino superato i cin-
que milioni. Sono soldi che evi-
dentemente non posso rispar-
miare e quest’anno il rimborso
è stato praticamente nullo ri-
spetto a quanto inserito nella
mia denuncia dei redditi, fortu-
na che le cose ultimamente so-
no andate un pò meglio, perché
altrimenti proprio non so come
potrei riuscire a far fronte alla
spesa. Soltanto pochi giorni fa
ho fatto una visita specialistica
che avevo prenotato a marzo.
Grazie al cielo non c’era urgen-
za, ma se le cose fossero state
diverse avrei dovuto pagare di
tasca mia. E quando succede
non bastano 180/200 euro».
Mentre Gemma parla in televi-
sione passa ancora lo spot tor-
mentone che da mesi consiglia
agli italiani di spendere per ri-
lanciare l’economia. Una coinci-
denza che fa sorridere la fami-
glia Fornari. «Quando vedo que-
ste cose mi arrabbio ancora di
più, pensando ai sacrifici che ci
tocca fare - dice -. Dai giornali
scopro che in autunno aumente-
ranno ancora le tariffe e ci saran-
no altri pesanti rincari. Se le co-
se non cambiano proprio non
capisco come faremo ad andare
avanti... di risparmiare più di co-
sì proprio non sono capace».

Massimo Solani

«Se solo qualche tempo fa
ci avessero detto
che non ce l’avremmo
fatta a sbarcare
il lunario, ci saremmo
messi a ridere»

‘‘Gemma e Paolo
insegnanti, con un

figlio: una famiglia italiana
come tante, costretta
a risparmi e rinunce

per arrivare alla fine del mese

‘‘

ROMA Fari accesi anche di giorno,
multe praticamente raddoppiate,
corsi di recupero: dalle norme del
nuovo codice della strada è in arri-
vo una nuova stangata per i consu-
matori che dovranno farsi bene i
conti in tasca prima di salire a bor-
do della propria auto. Secondo i
calcoli dell’Intesa dei consumatori
l’aggravio complessivo sarà infatti
di ben 4 miliardi di euro, 100 al-
l’anno per ogni automobilista.

Fari accesi: tenerli accesi an-
che di giorno comporta un mag-
gior consumo di carburante. Il co-
sto pro capite è di 40 euro l'anno.
Raddoppio delle multe: «Ideato
con la precisa finalità di fare cassa
taglieggiando i cittadini - scrivono
i consumatori - porterà a un mag-

giore esborso stimato in almeno
1,8 miliardi di euro».

Giubotti: un vero «business».
Una spesa di 12,50 euro che grave-
rà per almeno 500 milioni di euro.

Corsi: per i punti persi sulle
patenti, calcolano ancora le asso-
ciazioni dell'Intesa dei consumato-
ri, non costeranno meno di 100
milioni di euro l’anno.

«Abbiamo imparato
a conservare
gli scontrini e a casa
facciamo il confronto
fra i prezzi dei vari
negozi»

«Le bollette sono
ormai il nostro
incubo: luce, gas e
telefono impegnano
gran parte del nostro
bilancio»

Più povertà
per tutti

«Se ti ammali
lo stipendio
non basta più»

‘‘‘‘

Paolo Landi
segretario Adiconsum

Eduardo Di Blasi

ROMA Paolo Landi, segretario del-
l’associazione dei consumatori Adi-
consum, oggi è preoccupato: «In
questi due anni - afferma - l’azione
del governo sui prezzi è stata troppo
compiacente. E questa “non azione”
è ricaduta soprattutto sulle fami-
glie».

Dietro l’angolo si aspettano,
tra l’altro, nuovi rincari
«La siccità di questa estate e il

paventato aumento delle tariffe dei
trasporti saranno una miccia che
porterà all’incendio dei prezzi in au-
tunno».

Ma a che livelli è arrivato il
nostro caro-vita?
«Negli ultimi due anni l’aumen-

to è stato di gran lunga superiore a
quello degli altri paesi europei. At-
tenzione che questo dato non deve

essere interpretato solo come un
danno per le famiglie, ma anche co-
me un danno per l’intero Paese»

Si spieghi meglio.
«In un mercato di cambi fissi,

com’è quello dell’Europa Unita, l’au-
mento dei prezzi rappresenta una
perdita di competitività rispetto agli
altri partner».

Quantifichiamo le due perdite
«Nell’ultimo biennio il potere

d’acquisto delle famiglie è diminuito
del 6-7%, mentre sono stati perduti
almeno due o tre punti di competiti-
vità».

Ma quali sono state negli ulti-
mi anni le cause di quest’au-
mento dei prezzi?
«Per prima cosa c’è stato un mi-

nor controllo sull’ingresso dell’euro,
cui sono seguite le gelate della scorsa
Pasqua, con i prezzi dell’ortofrutta
che sono arrivati alle stelle; poi c’è
stata la guerra, con il rincaro del

prezzo del petrolio. Il nostro Paese
soffre maggiormente, per ragioni
strutturali, del problema energetico.
Alla fine tutto ha inciso sulla borsa
dei consumatori».

Le associazioni dei consumato-
ri hanno però condotto batta-
glie anche sulle cifre di questi
aumenti.
«Crediamo che i dati Istat sull’in-

flazione non siano attendibili. Le fac-
cio un esempio. In Francia, dove i
prezzi sono saliti molto meno che da
noi, hanno condotto una ricerca im-
magazzinando direttamente i prezzi
dei prodotti dalle casse dei supermer-
cati per mezzo dei codici a barre.
Quando la cassiera passava il codice
a barre sullo scanner, il prezzo di
quel prodotto già era immagazzina-
to in una banca dati. Con questo
metodo si è scoperto che il potere
d’acquisto di un francese medio è
sceso, nell’ultimo anno e sette mesi,

del 7,6%. Da noi, dove, ripeto, i prez-
zi sono saliti di più che in Francia,
l’inflazione oscilla ancora tra il 2,6%
e il 2,7%».

Ma c’è una soluzione per evita-
re di avvitarsi nell’inflazione
prossima ventura?
«Certamente sì, però il Governo

e le Regioni dovrebbero cimentarsi
in politiche più coraggiose».

Partiamo dai paventati rinca-
ri delle autostrade.
«Ecco, quello è uno dei proble-

mi. Com’è possibile che le tariffe au-
tostradali siano in continuo aumen-
to? Noi non chiediamo che i prezzi
restino gli stessi: domandiamo che
quelle tariffe scendano».

Perché?
«Perché è assurdo che, aumen-

tando il traffico autostradale debba-
no aumentare anche le tariffe. Non
ha senso».

Altra azione coraggiosa da in-

traprendere?
«Si ricorda la legge sul

“sottocosto”? Quella voluta dai pic-
coli commercianti contro la grande
distribuzione, quella che eliminava
il 3X2? Era tagliata contro quei com-
mercianti che ribassavano troppo il
prezzo dei prodotti in vendita. Bene,
noi vorremmo che questa legge fos-
se estesa, con gli stessi strumenti e gli
stessi controlli, anche a chi sui prezzi
ci specula».

Altre proposte?
«Le Regioni dovrebbero smetter-

la di mettere i bastoni tra le ruote
alla riforma Bersani sul commercio,
impedendo il diffondersi della gran-
de distribuzione. Se c’è più concor-
renza i prezzi scendono».

Ultimo appello?
«Fare attenzione al previsto au-

mento delle tariffe professionali dei
commercialisti. Anche le loro parcel-
le vanno a formare i prezzi».

segue dalla prima

C
on l’inflazione in aumen-
to è molto probabile che
avvenga lo stesso anche

quest’anno.
Non si tratta solo di una compres-
sione dei consumi, ma di una ri-
duzione della capacità di rispar-
mio, quindi di costruzione di
una rete di sicurezza di fronte al-
le emergenze e rispetto al futuro.
Lo segnalano i dati sulle attività
finanziarie delle famiglie diffusi
dalla Banca d’Italia la prima setti-
mana di agosto e relativi alla si-
tuazione di marzo di quest’anno.
Rispetto ad un anno prima le fa-

miglie italiane hanno meno ri-
sparmi (anche perché una parte è
stata erosa dall’andamento della
borsa e dei mercati finanziari) e
sono più indebitate.
Ovvero sono mediamente più po-
vere; e una quota di famiglie di
ceto medio a reddito fisso sta spe-
rimentando difficoltà a mantene-
re il proprio tenore di vita e a fare
progetti per il futuro.
È cresciuto (dell’11%) in partico-

lare l'indebitamento a medio-lun-
go termine, in gran parte dovuta
ai mutui. La casa si conferma l’in-
vestimento privilegiato, ma an-
che in parte obbligato delle fami-
glie italiane, in cui vengono im-
mobilizzate tutte le risorse per
lunghi periodi, rimanendo per al-
tro esposti ai rischi di inflazione.
Chi non può permettersi il costo
di un mutuo - o non è ritenuto
un debitore affidabile dalle ban-
che - è lasciato ad un mercato
dell’affitto insieme insufficiente e
costoso, senza che l’edilizia popo-
lare riesca a venire incontro ai
bisogni abitativi delle famiglie a
reddito medio-basso.
È un problema che sta facendosi
grave soprattutto nelle grandi cit-
tà, ove sono maggiormente con-
centrate e in aumento le famiglie

che vivono in affitto. Ed è un pro-
blema del tutto ignorato dai no-
stri governanti, le cui proposte
nel settore sembrano oscillare tra
una incentivazione all’acquisto
proprio per coloro che meno do-
vrebbero essere incentivati ad im-
mobilizzare a lungo le proprie ri-
sorse, poste che ne abbiano - le
giovani coppie - e qualche eserci-
zio di finanza creativa sulla rine-
goziazione dei mutui, ovvero

una incentivazione a prolungare
l’indebitamento.
Si sono anche sentite proposte,
non si sa quanto estemporanee,
di incentivare l’indebitamento
sui propri stipendi e con i datori
di lavoro per finanziare una cre-
scita dei consumi. Anche se, co-
me speriamo, queste proposte
non andranno in porto, segnala-
no come al governo vi sia chi ri-
tiene che la soluzione all’impove-
rimento privato sia l’indebita-
mento altrettanto privato. Dato
che non si può dire ai cittadini
«arricchitevi», ed anzi si aumenta-
no i costi a loro carico, si dice
loro «indebitatevi». Non male
per un governo che doveva dimi-
nuire l’imposizione fiscale e libe-
rare risorse per i cittadini.

Chiara Saraceno

Automobilisti
che stangata!

la denuncia

Spesa all’interno
di un

supermercato
Dario Orlandi

La “non-azione” del governo ricade soprattutto sulle famiglie. Da noi peggio che nel resto d’Europa

«In autunno impennata dei prezzi»
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Natalia Lombardo

ROMA Dalle frequenze tv ai materassi,
passando per le bistecche... Digitale Ter-
restre, parola ipertecnologica piombata
di peso sulle molle dei materassi Emin-
flex, tra i più pubblicizzati d’Italia con le
televendite, soprattutto su Mediaset. Co-
sa c’entrano materassi e bistecche con le
frequenze che la Rai dovrebbe comprare?
C’entrano, perché come rivela la seconda
parte dell’inchiesta del «Corriere della Se-
ra», è venuto fuori che dopo Giuseppe
Ruffoni, indagato per fatturazioni false
(lui si dichiara «estraneo») il secondo
azionista della Te-
legestioni Wwc è
Giacomo Com-
mendatore, il Re
del Materasso
Eminflex. Su di lui
pesa, da una parte,
una storia familia-
re di legami con la
mafia, dall’altra il
mistero sul vertigi-
noso aumento di
fatturato, 150 mi-
lioni di euro nel
2002, con un incremento annuo del
694% (cifre segnalate da un rapporto del
Gico della Guardia di Finanza negli anni
1990-1994, riportate da Alberto Statera
in un articolo su «Affari e Finanza» il
4-2-2002). Facile, la magia si chiama tele-
vendite. E di televendite è un mago Ruffo-
ni, che fra i suoi clienti ha appunto la
Eminflex, società che acquisì la Perma-
flex che fu del «Venerabile» piduista Li-
cio Gelli. Su Commendatore ora la Pro-
cura di Monza sta indagando nell’ambi-
to dell’inchiesta sull’associazione a delin-
quere per fatturazioni false: gli è stata
sequestrata la villa che aveva in compro-
prietà con Mauro Ferraris (indagato per
bancarotta; fu l’acquirente di Lombar-
dia7). Il sospetto è che la villa servisse a
giustificare il passaggio al nero di fondi
in Svizzera, utili, secondo le risposte di
Ferraris agli inquirenti, a creare «una ri-
serva di fondi neri per Telegestioni». In-
somma, ville e società di comodo, ma il
giro ruota attorno a Ruffoni, Commen-
datore, Ferraris e Massimo Stella, consi-
gliere di amministrazione di Telegestio-
ni. Il Re del Materasso è entrato il 15
luglio nella Telegestioni con 62.400 mila
euro comprando le quote da Ruffoni; già
era presente con un’altra società, la
Firem, nelle azioni di Telenord srl, che il
20 giugno si fuse con la Telegestioni, in-
globando TvSet Veneto (anche su questo
pare ci sia una causa in corso per azioni
non pagate). Un ginepraio, appunto, e
non si capisce perché il direttore generale
della Rai, Flavio Cattaneo, abbia portato
sul tavolo del Cda proprio TvSet. Telege-
stioni, inoltre, ha un capitale sociale di
soli 619.748 euro, la Telenord di 10.846
euro.

Il mondo delle televendite è certo
oscuro, ma sul sito della Eminflex cam-
peggia l’invito accattivante: «Fatevi una
foto con dedica» insieme ai testimonial, i
vip di Mediaset. Iva Zanicchi, Natalia
Estrada, prima ancora Mike Buongiorno
o Claudio Lippi. Persino «Striscia la noti-

zia» mandò i suoi inviati sotto casa di
Marcello Dell’Utri, ex capo di Publitalia,
per capire come la Fininvest avesse dato
credito alla discussa casa di materasssi.
Giacomo Commendatore è uscito pulito
dall’accusa del Gico di Firenze che lo so-
spettava di riciclaggio di denaro sporco
per le vicende legate ai parenti catanesi
(dai quali ha preso le distanze): la fami-
glia Commendatore, infatti, è citata da
un rapporto del ‘97 dal ministero dell’In-
terno come una delle «centrali criminose
dell’Emilia Romagna», e Giacomo Riina,
zio sia del boss Totò Riina che di Luciano
Liggio, era il commercialista dell’allora
«Centroflex», poi Eminflex, messa su da

Francesco e Car-
melo Commenda-
tore. Carmelo è sta-
to condannato a
13 anni per seque-
stro di persona «in
concorso con Lu-
ciano Liggio», nel
rapimento dell’in-
dustriale Angelo
Fava (fu portato
con un mezzo del-
la ditta); il fratello
Francesco fu inve-

ce assolto in primo grado con formula
piena, in appello per insufficienza di pro-
ve. Sulla storia ci sono l’inchiesta «Besa-
me mucho» di Enrico Deaglio su «Dia-
rio» e il libro «Mafia, Camorra e N’Dran-
gheta in Emilia Romagna» di Enzo Cicon-
te. Giacomo Commendatore, figlio di
Francesco, è risultato innocente.

E le bistecche? C’entrano anche quel-
le, perché il comune di Budrio e la Regio-
ne Emilia Romagna bloccarono l’acqui-
sto della Beca, società di macellazione,
proprio per il passato della famiglia Com-
mendatore (che pare cercasse anche di
comprare una tv modenese). Il Re del-
l’Eminflex denunciò per diffamazione la
Regione e il sindaco di Budrio per aver
raccontato le vicende familiari nello stu-
dio «Quaderni di città sicure»: tutti assol-
ti. E con la carne ha a che fare anche
Ruffoni, socio della «Bottega della carne
equina» e della «Macelleria del Portico»,
nel modenese. Dalla piuma alla brace...
Alla tv.

Ecco il «ginepraio» (la definizione è
della presidente Rai, Lucia Annunziata)
delle emittenti, dietro al quale imprendi-
tori preoccupati vedono un filo sotterra-
neo nato ai tempi craxiani fra Milano e la
Sicilia. E la Rai perché, se non per varare
la legge Gasparri (che salva Rete4), do-
vrebbe spartire fra le emittenti 124 milio-
ni di euro? Molte concessionarie non ri-
sultano neppure sulla Guida Monaci. Le
frequenze sono beni comuni, apparten-
gono al demanio e vengono date in con-
cessione dal Ministero delle Comunica-
zioni. Perché, come è avvenuto negli
Usa, lo Stato non avvia la «rottamazio-
ne» delle emittenti che non trasmettono
(e ce ne sono), dando loro un risarcimen-
to per poi riutilizzare le frequenze per il
digitale terrestre? Prima di avviare la cor-
sa allo shopping dell’etere, il ministero
potrebbe fare un’indagine sull’attuale va-
lidità dei requisiti che le emittenti debbo-
no avere per avere la concessione a tra-
smettere.

Invece di lanciarsi
in spericolati acquisti, perché
non rottamare, come si fa
negli Usa, le frequenze?
Sono concessioni di Stato,
non proprietà privata

‘‘Cattiva consigliera
la fretta del

Direttore generale Cattaneo
incalzato dal ministro

Gasparri. Cosa non si fa in
nome del digitale (e di Rete4)

Le frequenze nascoste tra bistecche e materassi
Inchieste, sospetti, rischi. Nelle scatole cinesi le società da cui la Rai stava per acquistare le emittenti

‘‘

C
aro direttore, l’Unità ha
pubblicato ieri una intervi-
sta al senatore Passigli tutta

in polemica contro di me per una
sintetica dichiarazione che avevo
reso all’Ansa.

Mi è stato chiesto un parere
sulla lettera inviata dalla Presiden-
te della Rai Lucia Annunziata al
ministro Tremonti e a Pietro
Gnudi, nella sua veste di presiden-
te di Rai Holding, società titolare
della proprietà delle azioni Rai.

Io ho innanzitutto risposto
con un forte aprezzamento verso
la presidente della Rai, sostenuta
in questa circostanza dall’intero
Consiglio di amministrazione per

il forte impegno di trasparenza e
correttezza nell’acquisto delle fre-
quenze necessarie per l’avvio del-
le trasmissioni in digitale terre-
stre.

Non avrei potuto fare diversa-
mente visto che la questione è sta-
ta sollevata da me, in sintonia con
la presidente Annunziata nella se-
duta della commissione di Vigi-
lanza di venerdì 1 agosto. Quella
riunione ha reso pubblica la que-
stione.

La maggioranza non gradì
tanto che - fatto di straordinaria
gravità - disertò la riunione. Ho
poi aggiunto che una riserva mi
sento di avanzare al fatto che la

presidente Rai si rivolgesse a un
ministro, cioè al governo, per
chiedere chiarimenti sulla corret-
tezza delle procedure da adottare
in questo caso.

La legge e una ricchissima giu-
risprudenza della Corte Costitu-
zionale (oltre che una lunga tradi-
zione politica della sinistra) pon-
gono con forza l’accento sulll’in-
competenza del governo rispetto
al servizio pubblico e alla società
che ne è concessionaria. Violare
questo principio è sbagliato an-
che se a fin di bene.

Credevo che ciò fosse chiaro
a chi si presenta come un fine e
informato costituzionalista come
fa Stefano Passigli. Non è così,
affari suoi. A me interessa solo
dissipare impressioni sbagliate
che i lettori dell’Unità possono
aver derivato dai suoi argomenti
tanto animosi quanto confusi. La
ringrazio

Claudio Petruccioli

Il governo contro le regioni autonome
Vizzini: a settembre riunirò la bicameralina per ascoltare le ragioni delle autonomie «speciali»

Dubbi intrecci
societari, fatture false
storie di mafia
tra televendite
e vertiginosi aumenti
di capitale

‘‘ Prima di avviare
lo shopping
dell’etere, perché
non controllare
i requisiti delle
emittenti?

ROMA Oggi pomeriggio il Consiglio
dei ministri esaminerà i ricorsi pre-
sentati alla Corte costituzionale dal-
le Regioni e Province autonome con-
tro alcuni articoli della legge La Log-
gia, la 131 del 2003, che adeguava
l’ordinamento della Repubblica alla
legge costituzionale numero 3 del
2001 che aveva modificato il titolo
V della Costituzione nella scorsa le-
gislatura. Intanto il governo deve de-
cidere anche se ricorrere alla Consul-
ta per contestare il nuovo Statuto
che si è data nei giorni scorsi la Re-
gione Calabria.

Contrario a quest’ultima ipotesi
si è detto ieri il presidente del Consi-
glio regionale della Toscana, Riccar-
do Nencini. Secondo l’esponente
dei Ds, che presiede anche la Confe-
renza dei Presidenti dei consigli re-
gionali e delle province autonome,
«per rispettare la coesione interisti-
tuzionale sarebbe bene che il Consi-
glio dei Ministri non decidesse di
ricorrere alla Corte Costituzionale
nei confronti del nuovo Statuto del-
la Regione Calabria». Nencini ritie-
ne che in questo modo il governo
dimostrerebbe «nei fatti la volontà
di fare dell’Italia un Paese federale».
Nel prendere la decisione se ricorre-
re o meno alla Consulta, l’Esecuti-
vo, per il presidente del Consiglio
toscano, «dovrà tenere conto che il
provvedimento è stato approvato in
legittima autonomia e con un vastis-
simo consenso».

Nencini ha ricordato, anche a
nome degli altri presidenti delle As-

semblee legislative regionali, i prin-
cìpi che hanno ispirato la posizione
della Conferenza sulla questione:
non si può dire che sia anticostitu-

zionale ciò che la Costituzione dele-
ga alla piena e sovrana autonomia
di un’istituzione con poteri legislati-
vi, così com’è stato fatto per proce-

dura e contenuti per la legge fonda-
mentale della Calabria; davanti al-
l’approvazione del primo Statuto re-
gionale riformato «è importante che

non si costituisca nel sistema politi-
co italiano una cultura dell’interfe-
renza e dell’impedimento, nel rispet-
to delle leggi vigenti».

«Il punto di approdo del Consi-
glio regionale della Calabria - ha sot-
tolineato Nencini - ha tenuto conto
di constatazioni riguardanti la for-

ma di governo delle Regioni, che nel
corso degli ultimi due anni sono sta-
te condivise anche dai più alti vertici
delle istituzioni».

E mentre il Governo decide co-
me contrastare l’iniziativa di Regio-
ni e Province autonome il presiden-
te della Commissione bicamerale
per le Questioni regionali, Carlo Viz-
zini, ha annunciato che alla ripresa
dei lavori parlamentari convocherà
l’organismo per «ascoltare le ragioni
del presidente della regione Sicilia
Totò Cuffaro e quelle degli altri pre-
sidenti delle Regioni a statuto specia-
le che hanno presentato il ricorso».
Il senatore di Forza Italia ha poi an-
nunciato di voler chiedere al gover-
no di riferire in commissione la pro-
pria posizione, per valutare la possi-
bilità di una mediazione che possa
portare ad un «aggiustamento» del-
le parti della legge impugnate. Vizzi-
ni ritiene che in questo modo si pos-
sa «riportare nella sede politico-isti-
tuzionale naturale, quella della bica-
meralina, il conflitto e tentare di ri-
comporlo evitando che sia ancora
una volta la sede giurisdizionale a
doversi pronunciare in ordine alle
vertenze sullo Stato e le Regioni».
Vizzini lamenta il fatto che «in occa-
sione dei pareri forniti a Camera e
Senato, durante la discussione della
legge in questione, nessuna Regione
a statuto speciale ci abbia segnalato i
problemi che oggi sono diventati og-
getto d’impugnazione di fronte alla
Corte Costituzionale».

vi. lo.

E anche d’estate la par condicio è assicurata:
mentre nei giornali si fa la conta di quanti
pitbull si aggirano mordaci per le nostre stra-
de, Mario Giordano - animalista e direttore
di Studio Aperto - assicura al suo tg anche
una dose estiva di cani eroi, per par condicio
canina. E non contento di riequilibrare la
partita tra buoni e cattivi proponendo marte-
dì la storia dei cani protagonisti di un salva-
taggio in mare (ma erano di un’altra razza),
ha raddoppiato la sera seguente con i pitbull
allenati come bagnini. Poveri cani: a quel che
si è capito l’acqua non è il loro forte, li co-
stringono a imparare a nuotare «come si fa
con i bambini». E poi li sbattono in tv, come
veline.

Settimana ricca nei tg: c’era Bambi (Stu-
dio Aperto), le anatre morte a Lecco (Tg4) e
una overdose di cronaca nera (Tg5). Tra
morti ammazzati, funerali e incidenti aerei, i
tg hanno costruito così buona parte delle
loro edizioni. Con il rischio di avvelenare

con il cinismo l’uma-
na compassione: il ci-
nismo di chi ha volu-
to servizi su servizi sul-
le immagini dolenti
dei parenti, le intervi-
ste agli amici e ai sem-
plici conoscenti, le te-
stimonianze, le lacri-
me... Vecchia e abusa-
ta scuola di giornali-
smo che gioca sulle
emozioni forti, e che
d’estate torna a trion-
fare: in altre stagioni
le stesse notizie fini-
scono «brevi in cronaca». Emozioni e crona-
ca nera sì, ma meglio se d’oltreconfine o
assolutamente eccezionali, per non danneg-
giare l’immagine di un’Italietta patinata: gio-
vedì infatti gli schermi Mediaset dovevano
celebrare il trionfo di Beppe Pisanu, «meno

furti e rapine, diminui-
ti gli omicidi, migliora
la sicurezza» (Tg4). Il
ministro è andato fino
in Sardegna per porta-
re la bella notizia al
premier...

Una settimana in-
tensa anche di servizi
in discoteca, sulle
spiagge dove «si vive
24 ore su 24», di in-
chieste sui baci (me-
glio in pubblico o in
privato?) o su dove
vanno gli italiani in va-

canza... Il caldo, ovviamente, è stato l’altro
tema di grande cimento: le foglie secche al
Parco Lambro (Studio Aperto e Tg4 ci han-
no mandato anche l’inviato), la vendemmia
anticipata, il fuoco che minaccia le ville dei
vip in Sardegna (dove è in vacanza il Presi-

dente!), l’emergenza in città. Una emergenza
giocata sera dopo sera ai limiti dell’allarmi-
smo, con i giornalisti piazzati al Pronto Soc-
corso dei diversi ospedali a gufare le barelle
in arrivo. Fede ha potuto anche continuare la
sua rubrica sui mali del caldo, vuoti di memo-
ria, mancanza di equilibrio, insonnia: il so-
spetto è che la prima vittima dell’insonnia sia
proprio lui, e non se ne dia pace. Ma la
trovata dell’estate del direttore del Tg4, per
far concorrenza a Antonio Ricci, alle sue Veli-
ne e alle sue Velone, è il concorso «ragaz-
za-meteo»: ha sguinzagliato la redazione per
trovare avvenenti annunciatrici della piog-
gia.

Le cose serie? L’affare Telekom-Serbia:
un titolo a sera. L’aumento delle pesche e
della frutta al mercato: «Gli aumenti non
sono così marcati come da certe parti si so-
stiene», ha spiegato Fede martedì, ma ha do-
vuto correggere il tiro la sera dopo: «Raddop-
pio dei prezzi». Maledetto euro (ancora!)...

Stefano Ciccotti
presidente e amministratore di Rai Way

‘‘
«Piena sintonia con Annunziata
la mia era solo una riserva»

lettera di Petruccioli

ROMA «Sono come un San Sebastiano a Viale Mazzi-
ni, ho tutte le frecce addosso… Ho seguito le regole
aziendali, il tetto dei controlli si ferma ai beni societa-
ri. Ma se la Rai dovesse controllare il passato di ogni
società, o scoprire chi è stato indagato, qui non
lavorerebbe più nessuno…». Si sente nel mirino,
Stefano Ciccotti, presidente e amministratore delega-
to di Rai Way, la consociata Rai che gestisce gli
impianti di diffusione e distribuzione del segnale. Su
di lui potrebbe finire l’accusa di non aver controlla-
to cosa c’era dietro quella emittente veneta TvSet, da
cui a cascata sono venuti fuori acqua e affari spor-
chi; gli intrecci che legano l’emittente a Telenord srl
e alla Telegestioni Wwc, società di televendite in
mano a Giuseppe Ruffoni, indagato per associazio-
ne a delinquere per fatturazione false (tramite il suo
legale dichira di essere «totalmente estraneo» dai
reati fiscali e penali). Lucia Annunziata a settembre
vorrà chiarire le responsabilità, dato lo scaricabarile
fra Dg e Raiway. Il ruolo dell’ingener Stefano Ciccot-
ti è stato quello di procacciare le offerte delle emit-
tenti private da acquisire per ottenere le frequenze

utili per avviare a fine anno il digitale terrestre (co-
me stabilisce il ddl Gasparri che ancora non è legge;
ma lo scopo, ormai evidente, è salvare Rete4).

Ciccotti, possibile che non siano venute
fuori le inchieste sulle truffe che stavano
dietro a queste emittenti?
«Ho seguito le norme aziendali. Ci limitiamo a

fare un accertamento sui beni delle società, se sono
o no in attivo, guardiamo se i soci sono solvibili,
cioè se hanno debiti sulle spalle, delle visure, insom-
ma. E, per contratto, tutti gli oneri restano sul sog-
getto che vende alla Rai. Ma sui vizi occulti non si
può sapere nulla. Non possiamo fare un accerta-
mento su questioni personali o su storie legali. Non
saprei dove cominciare… E poi, se la Rai dovesse
andare a guardare bene su tutti, non lavorerebbe
più nessuno, compresi pezzi grossi dello spettaco-
lo…».

Possibile che la Rai non accerti ogni
aspetto, prima di spendere denaro pub-
blico?
«La soglia del controllo è questa. O cambiano

le regole e la alzano, o non posso fare altro».
Lei ha raccolto le offerte delle emittenti,
non si era accorto di nulla?
«Sono stato ipercauto. Secondo la camera di

Commercio e il certificato del Cerved era tutto a
posto su TvSET. Le emittenti sono i soggetti interes-
sati a vendere. Ora abbiamo 120 proposte di acqui-
sto, prima, tra le tv venete, solo Ruffoni ha accettato
il prezzo che offrivamo, 3,5 milioni di euro. Ma
come facevo a sapere che Ruffoni era indagato?
Non compare neppure su Internet…».

Le vicende di Telegestioni e Lombardia7
sì trovano in rete…
«Dai libri dei soci non risulta nulla. Se poi si

vogliono approfondire i controlli, si affidi il compi-
to una società di esami industriali. Si faccia un
dossier terzo. Perché i legami sono tantissimi, Rete-
Oro, per esempio, ha rapporti con l’agenzia Asca. E
se dobbiamo davvero controllare tutte le tv locali,
queste società di televendite, sa che le dico? Che per
il 31 dicembre la Rai non compra una frequenza
perché prima di trovare della gente intonsa bisogna

andare dai preti…».
Il Dg Flavio Cattaneo fa notare che le
emittenti le ha trovate lei. Ma di chi è la
responsabilità dell’errore?
«Il direttore generale fa bene a scaricare su di

me le responsabilità, ma non ho fatto altro che
seguire le regole dela Rai. Le cambiassero. Ora mi
sento le frecce addosso come san Sebastiano, ma
cosa posso fare? Sono un ingegnere, non uno Sher-
lock Holmes

Holmes. Certo come dirigente sono perplesso,
e come cittadino preoccupato. Capisco l’opportuni-
tà politica, per la Rai, di evitare certe scelte, ma
allora va alzata l’asticella del controllo; ditemi dove
devo metterla e io eseguo».

Secondo lei Lucia Annunziata aveva capi-
to che qualcosa non andava?
«Ha avuto fiuto, ma più che altro credo che il

cda fosse preoccupato dal trovare legami politici.
Certo se avessero scoperto le accuse di associazione
a delinquere avrebbero bloccato tutto in partenza».

n.l.

Ho seguito le regole, si difende il dirigente. Ma, ammette, forse sono regole da cambiare

«Se controllassimo tutti, non lavorerebbe nessuno»

Ripetitori televisivi
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Oggi è composta da quindici giudici
nominati per un terzo dal Quirinale, per
un terzo dal Parlamento in seduta
congiunta, per un terzo dalle supreme
magistrature ordinarie e amministrative.
Il progetto di riforma intende affidare la
nomina di una parte della Corte (si è
parlato di almeno sei membri) alle
Regioni, senza modificarne il numero.
È più che pertinente l’osservazione di chi
fa notare che le Regioni, a differenza
delle altre tre istituzioni, non sono
portatrici di un interesse nazionale, ma
locale.

Oggi la funzione legislativa è esercitata
collegialmente dalle due Camere, ed è
necessaria la doppia approvazione di ogni
progetto di legge nell’identica
formulazione. La riforma intende mutare
le funzioni di Palazzo Madama, i cui
membri verrebbero eletti in parallelo ai
consigli regionali, e non più alle elezioni
politiche.
I senatori avrebbero competenza su tutte
le materie regionali ma non dovrebbero
più votare le fiducia all’esecutivo, né avere
l’ultima parola su leggi squisitamente
politiche come la Finanziaria.

Il disegno di legge sulla devolution è stato
approvato a metà aprile alla Camera e ora è
in attesa di tornare al Senato per la seconda
lettura. Il confronto tra i partiti della Casa
delle libertà rischia di arenarsi sul
riferimento all’«interesse nazionale» da
inserire nel testo: An e Udc sono favorevoli,
la Lega contraria.
Il disegno di legge voluto da Umberto Bossi
e dal Carroccio prevede, grazie alla modifica
dell’articolo 117 della Costituzione, che le
Regioni abbiano competenza esclusiva su
assistenza e organizzazione sanitaria,
organizzazione e gestione degli istituti
scolastici e di formazione, polizia locale.

Si pensa a un capo di governo indicato sulle
schede elettorali da ciascuna coalizione.
Il premier avrebbe più potere di ora: oltre a
nominare e revocare i ministri (oggi li
nomina il Capo dello stato su proposta del
premier), potrebbe anche sciogliere le
Camere, potere anche questo assegnato
attualmente al Quirinale.
Il premier raccoglierebbe poi la fiducia
della sola Camera dei deputati, oggi ha
bisogno del voto dei due rami del
Parlamento.
Da questa riforma risulta evidentemente
indebolito il ruolo di garanzia del
Presidente della Repubblica.

ROMA Il confronto nella Casa delle
libertà sulle riforme istituzionali en-
tra nel vivo. Domani inizia il ritiro
in Cadore dei «quattro saggi» incari-
cati di mettere a punto una prima
bozza di proposte riguardanti devo-
lution, premierato, Senato federale
e Corte costituzionale regionale. Ad
Andrea Pastore (Fi), Domenico Na-
nia (An), Francesco D’Onofrio
(Udc) e Roberto Calderoli (Lega) è
affidato il compito di trovare un’in-
tesa che al momento, viste le diffe-
renti posizioni espresse sui diversi
temi dai partiti del Polo, appare tut-
t’altro che scontata. Le difficoltà
maggiori i quat-
tro (si dovrebbe-
ro aggiungere
anche un espo-
nente del Nuo-
vo Psi e uno del
Pri) potrebbero
averle sulla de-
volution: An e
Udc insistono
per inserire nel
testo il riferi-
mento all’«inte-
resse naziona-
le», che però la Lega, per bocca di
Francesco Speroni, bolla come
«concetto che era presente nella vec-
chia Costituzione». Parole che fan-
no alzare la guardia ai centristi:
«Per l’Udc la Costituzione del ‘48
va riformata, non cancellata», avver-
te D’Onofrio, che lancia agli alleati
anche un chiaro messaggio: «Men-
tre An, Lega e Forza Italia non han-
no partecipato alla nascita della Co-
stituzione, i nostri padri c’erano».

La legge sulla devolution potreb-
be però non essere l’unico ostacolo
sulla strada che dovrebbe portare, a
metà settembre, all’approvazione
definitiva del pacchetto di riforme
(spetterà a Berlusconi, Fini, Bossi e
Follini dare il via libera ufficiale). Il
centrodestra è percorso da diverse
posizioni anche sui maggiori poteri
da affidare al presidente del Consi-
glio: se Berlusconi ha dato mandato
ai suoi di non transigere sul premie-
rato forte, l’Udc esprime perplessità
di fronte all’ipotesi di affidare al ca-
po del governo il potere di sciogli-
mento delle Camere. Spiega il presi-
dente dei senatori centristi D’Ono-
frio che «se diventa mezzo per forza-
re la volontà del Parlamento, non se
ne parla».

Non solo. Oltre che sul merito,
la Casa delle libertà appare divisa

anche sul metodo da seguire per
dar vita alle riforme. Da An, Udc e
Forza Italia sono arrivati segnali fa-
vorevoli a un confronto anche con
l’opposizione. La Lega però non è
d’accordo perché, ha fatto sapere
per bocca del senatore Calderoli,
non vuole contaminazioni di «falso
federalismo».

Del resto, anche i segnali prove-
nienti dal centrosinistra fanno appa-
rire difficile un accordo bipartisan
sulle riforme. Spiega il diessino Pier-
luigi Bersani: «Siamo in presenza di
una maggioranza e di un governo
che non sono in grado di imbastire

un progetto ri-
formatore in
qualsiasi campo
dell’azione poli-
tica, dalle istitu-
zioni, all’econo-
mia, al welfare:
tutto il resto è
pura chiacchie-
ra». Il che vuol
dire, sottolinea
il responsabile
Economia della
Quercia, che «il

discorso sulla disponibilità al con-
fronto è totalmente astratto, perché
presuppone una proposta, un pro-
getto mentre qui si discute sul nien-
te, in Parlamento non è giunta alcu-
na proposta, non c’è nulla di preci-
so, è tutto campato per aria». Un
quadro che fa parlare Bersani con
toni ironici del ritiro dei «saggi»:
«Chiunque è libero di passare le fe-
rie chiudendosi in quattro in un al-
bergo in montagna». Sulla stessa li-
nea il coordinatore della segreteria
della Quercia Vannino Chiti («se il
buon giorno si vede dal mattino,
nella Cdl la confusione è sovrana»)
e Luciano Violante, per il quale
«l’Italia ha bisogno di alcune rifor-
me» ma, aggiunge il capogruppo
dei Ds alla Camera «bisogna vedere
se sono quelle che proporrà la Casa
delle libertà».

Un secco no al confronto con il
Polo sulle riforme viene dai Verdi:
«Va smascherato questo teatrino de-
gli inganni. La maggioranza parla di
riforme solo per tenere buono un
Bossi furioso e bloccare le buffona-
te della secessione e dei dazi medioe-
vali», dice Pecoraro Scanio, che invi-
ta l’opposizione a non accettare «bi-
camerali o altro» e a non sedersi «al
tavolo di questo gioco truccato».

s.c.

Violante: l’Italia ha bisogno
di riforme, ma non queste
Bersani: la maggioranza
non ha nessun progetto
Pecoraro Scanio: è un teatrino
degli inganni

‘‘Alla vigilia del ritiro
dei quattro «saggi»
(più due) in Cadore

è già chiaro che l’accordo
sulle riforme costituzionali

è tutt’altro che scontato

Tutti divisi contro la Costituzione
Berlusconi vuole poteri assoluti, Bossi la devolution, Fini l’interesse nazionale

‘‘

quattro nodi per quattro saggi

D’Onofrio:la
Costituzione alla cui
nascita contribuirono
i nostri padri
va riformata, non
cancellata

‘‘ L’Udc: il potere
di sciogliere
il Parlamento
al premier? No
se si intende forzare
le Camere

Federica Fantozzi

ROMA Da Silvio Berlusconi poche pa-
role per riportare Bossi con i piedi per
terra: se sui dazi «la World Trade Or-
ganization (l’Organizazione mondiale
per il commercio, ndr) non è d’accor-
do io non posso farci niente...». Ergo,
non sarà certo l’Italia a sottrarsi unila-
teralmente alle regole globali. Il pre-
mier smentisce poi la prospettiva di
elezioni anticipate nel 2004: «Tutte
fantasie, abbiamo ancora molto da fa-
re». Ammette le risse interne alla mag-
gioranza: «Questo è un problema, ma
alla fine più delle polemiche conteran-
no le cose fatte». Non si lascia scappa-

re però una tirata d’orecchie agli allea-
ti: «Occorre che mantengano i loro
impegni sul programma». Mette le
mani avanti: potrebbe non bastare
una legislatura per «cambiare l’Italia».
Conclusione classica: al governo non
serve «nessun rilancio» perché «sta la-
vorando moltissimo», peccato si met-
ta di mezzo il solito problema per cui
«non riusciamo a comunicare alla gen-
te le cose fatte».

Lapidario Luciano Violante: quel-
la di Bossi è una «proposta risibile».
Mentre per il coordinatore della Mar-
gherita Dario Franceschini: il premier
sta facendo «training autogeno» per
«convincere se stesso e gli italiani che
va tutto bene quando la realtà è ben

diversa». Questa: «ogni famiglia italia-
na sta verificando sulla propria pelle
quante siano le promesse elettorali tra-
dite». Per Franceschini il bilancio del-
la legislatura finora è «assolutamente
deficitario». Le cause del rallentamen-
to economico risiederebbero nell’inca-
pacità dell’esecutivo di fare riforme
strutturali provilegiando «provvedi-
menti tampone fatti giorno per gior-
no». L’esponente dielle sottolinea infi-
ne le incrinature della CdL «litigiosa e
piena di contrasti e protagonismi».
Anche il coordinatore della Quercia
Vannino Chiti evidenzia quest’ultimo
aspetto: «È una maggioranza brava so-
lo a litigare, che non è unita su niente,
ed è il Paese a pagare per queste divi-

sioni». E dunque l’«unità d’intenti»
che Berlusconi chiede agli alleati «è un
obiettivo che difficilmente verrà rag-
giunto». Tuttavia l’esponente Ds ritie-
ne che non si arriverà a elezioni antici-
pate perché la CdL «è litigiosa ma ce-
mentificata dalla gestione del potere».
Francesco D’Onofrio dell’Udc, uno
dei quattro «saggi» della CdL in tra-
sferta sulle Dolomiti, sulla questione
delle elezioni anticipate si dichiara
d’accordo con Berlusconi: «Coincide-
rebbero con una crisi della CdL ed è
una cosa che non mi auguro». Il porta-
voce azzurro Sandro Bondi non vuole
«neppure sentire nominare la parola
elezioni, ma - precisa - Bossi ha ragio-
ne, questo governo è nato per fare le

riforme e modernizzare il Paese». An-
che sulla vicenda dazi Bondi si schiera
con il leader della Lega e, forse senza
saperlo, contro il premier: «La sinistra
ha demonizzato le parole di Bossi pri-
ma ancora di capirle».

Polemica fra il leader dell’Udeur
Clemente Mastella e il ministro dei
rapporti con il Parlamento Carlo Gio-
vanardi. Il primo predice che le tensio-
ni nella CdL cresceranno in autunno,
ma il «vero grande terremoto» sarà
«subito dopo le elezioni europee,
quando, grazie al sistema proporziona-
le i partiti della CdL potranno pesare
la loro reale forza. E allora ne vedre-
mo delle belle...». Il ministro centrista
replica che Mastella «rimarrà deluso».

Ecco il titolo d’apertura de “Il Giornale” di ieri. Nel
mondo, nel frattempo, sono accaduti i seguenti fatti: una
strage a Baghdad, i marines hanno ucciso un reporter;
l’America è stata sconvolta da un blackout e Bush è finito
sotto accusa; i rincari colpiscono le famiglie, la stangata
arriva d’estate; il caldo ha ucciso centinaia di anziani in
Francia e qualcuno anche in Italia; tra inchieste giudizia-
rie e diritti tv il calcio sta sprofondando; alla Rai è scontro
sull’acquisto delle frequenze. Il quotidiano del presidente
del Consiglio, ossessionato dalle “toghe rosse”, le ha can-
cellate tutte.

Rocco Buttiglione
ministro per le Politiche comunitarie

‘‘

notizie del giorno

Simone Collini

ROMA Ministro Buttiglione, su
quali posizioni l’Udc va al con-
fronto sulle riforme istituzio-
nali?
«Intanto, insisteremo su due

punti. Il primo: il nostro lavoro deve
servire a rimettere in movimento
l’Italia, perché il paese è in difficoltà.
Secondo punto: le riforme devono
essere inserite in una visione euro-
pea».

Sta dicendo che bisogna guar-
dare ai paesi vicini al nostro?
«Di certo dare un’occhiata non

sarebbe sbagliato. Però un’occhiata

vera. Perché sono state dette molte
cose che non esistono sui paesi euro-
pei».

A cosa si riferisce?
«Tanto per fare un esempio: l’ele-

zione diretta del capo del governo è
qualcosa che tra i grandi paesi euro-
pei, con l’eccezione della Francia,
non esiste».

Lo dice polemicamente?
«Non lo dico polemicamente. Di-

co soltanto che non esiste. Così co-
me non esiste il bipolarismo forzato
che tanti esimi politologi ci hanno
insegnato. Molti dei principali paesi
europei hanno un sistema proporzio-
nale».

Perché dice questo?

«Può essere utile, tanto per sape-
re come è fatta l’Europa, visto che a
volte si parla di un’Europa immagi-
naria che poco ha a che fare con quel-
la reale. La civilissima Olanda, tanto
per fare un altro esempio, ha un siste-
ma integralmente proporzionale.
Che io non raccomando all’Italia, sia
chiaro. Però, non le ha impedito di
essere un paese che non credo sia
governato peggio di molti altri».

Con queste riforme vi appre-
state a modificare la Costitu-
zione. L’Udc metterà dei palet-
ti?
«La nostra è una eccellente costi-

tuzione. Questo ovviamente non
vuol dire che non vada cambiata. Va

cambiata, ma limitandosi ad assecon-
darne le linee evolutive. I sistemi isti-
tuzionali sono come degli organismi
viventi, si evolvono. E allora va modi-
ficata non rinnegandone lo spirito
originario, ma apportando quei cam-
biamenti che sono utili per farla fun-
zionare meglio».

Se i vostri alleati proponessero
l’elezione diretta del capo del
governo?
«Personalmente ho molte per-

plessità. E ripeto che questo in Euro-
pa non esiste».

E invece che pensa del rafforza-
mento dei poteri del presiden-
te del Consiglio?
«Questo va nella direzione dei

mutamenti che sono necessari».
Sareste d’accordo con la propo-
sta di affidare al premier il po-
tere di scioglimento delle Ca-
mere?
«Questo è un punto molto delica-

to. Bisogna vedere qual è la finalità.
Se è quella di impedire dei cambia-
menti di maggioranza a governo in
corso, va bene. Però, da questo a da-
re un potere assoluto di decisione al
capo del governo ne corre».

Che ne pensa dell’elezione di-
retta del capo dello Stato?
«Sono contrario, perché mi sem-

bra uno strappo non necessario. La
funzione di garanzia del presidente,
così come sancita dalla Costituzione,

si è rivelata utile. E non mi pare mol-
to saggio cambiare sistema di gover-
no e passare alla repubblica presiden-
ziale».

Per quanto riguarda la rifor-
ma federale: Udc e An voglio-
no inserire nel testo il riferi-
mento all’«interesse naziona-
le», la Lega non è d’accordo.
Divisioni superabili?
«Non è molto chiara l’obiezione

della Lega. Aspettiamo di vedere
qual è la sua vera posizione».

La riunione dei «quattro sag-
gi» avviene dopo settimane di
duro scontro tra Udc e Lega.
Soltanto pochi giorni fa Bossi
ha detto che «l’alternativa a

Berlusconi non esiste, la vedo-
no solo i centristi». L’avvio del-
le riforme può risentirne?
«Noi non vogliamo l’alternativa

a Berlusconi. Però vogliamo un go-
verno più efficiente, meno retorico,
più responsabile, con più senso istitu-
zionale. Credo che con la Lega dob-
biamo parlarci francamente e rico-
struire un rapporto positivo. Da par-
te nostra c’è sempre stata disponibili-
tà, perché noi abbiamo senso della
coalizione. Non è pensabile però che
qualcuno voglia stare nell’alleanza
con due piedi fuori e un pugno den-
tro. Perché, allora, respingendo il pu-
gno, rischiamo di cacciare questo
qualcuno dall’alleanza».

Il Senato delle regioni

No all’elezione diretta del premier, sì al rafforzamento dei suoi poteri. Ma cautela sullo scioglimento del Parlamento

«Bossi non ci forzi. Rischia di mettersi fuori dall’alleanza»

I poteri del premier

Corte costituzionale regionale

Silvio Berlusconi e Umberto Bossi alla Camera nei mesi scorsi

La devolution di Bossi

Niente elezioni anticipate, le risse della maggioranza non contano. Chiti: sono capaci solo di litigare. Franceschini: tradite le promesse elettorali

Berlusconi non vede problemi: «Il governo lavora benissimo»

martedì 19 agosto 2003 oggi 5



Segue dalla prima

Dal suo studio nella sede del Con-
gresso si gode un buon panorama
della bella città portuaria di Valpa-
raiso, a cento chilometri da Santia-
go, recentemente nominata patri-
monio mondiale dell'umanità. È
questo, insieme al Palazzo presi-
denziale della Moneda, il centro
politico del Cile, oggi in fibrillazio-
ne per l'avvicinarsi del trentesimo
anniversario del golpe dell'undici
settembre, una data che continua
a dividere gli animi di un intero
paese.

Con che
animo, se-
condo lei, il
Cile arriva
a questo an-
niversario?
«E' una da-

ta importante,
un'occasione
unica per poter
fare i conti col
nostro passato.
Trent'anni so-
no una cifra ro-
tonda e allo stesso tempo un peri-
odo sufficientemente ampio per
far reincontrare tutti i cileni intor-
no a una serie di principi irrinun-
ciabili, una sorte di minimo co-
mune denominatore etico al qua-
le nessuno può sottrarsi. A mio
avviso questa base per la conviven-
za pacifica dei cileni deve partire
dal principio del "Nunca màs",
del mai più. Non vogliamo più
vedere dei settori della società civi-
le invocare l'intervento delle For-
ze Armate per risolvere una crisi
di natura politica, non vogliamo
assistere mai più alla rottura del
sistema democratico, agli omici-
di, alle torture, a migliaia di perso-
ne emarginate dal lavoro, costret-
te a scappare dal proprio paese».

Il capo dell'Esercito, genera-
le Juan Emilio Cheyre, ha
pronunciato il primo mea
culpa ufficiale dell'istituzio-
ne per le violazioni ai diritti
umani commesse durante
l'ultima dittatura militare.
Il gesto è stato ricevuto con
soddisfazione dal governo
del presidente Ricardo La-
gos. Ma nelle Forze Armate
esiste una forte inquietudi-
ne a causa di una serie di
inchieste giudiziarie attual-
mente in corso sugli anni
del regime, per le quali sono
indagati un centinaio di uffi-
ciali e ex ufficiali. Qual è, a
suo avviso, il sentimento pre-
dominante oggi tra i milita-
ri cileni ?
«Non credo, francamente, che

esista una divisione all'interno del-
le nostre Forze Armate. Il genera-
le Cheyre ha ricevuto un appog-
gio importante dai suoi commili-

toni. Certo, esiste ancora un nu-
cleo duro, formato da generali in
pensione ancora fedeli ad Augu-
sto Pinochet e che vorrebbero un'
amnistia generale, un colpo di
spugna. Ma sono minoritari. Per
quanto riguarda le inchieste in
corso il governo è stato chiaro; la
giustizia deve fare il suo corso na-
turale e i militari, come tutti gli
altri cittadini, devono collaborare
per il bene del paese».

Che cosa è cambiato in Cile
dal ritorno delle democra-
zia?
«Abbiamo fatto importanti

passi avanti. Quando io tornai
dall'esilio nessuno pronunciava
chiaramente la parola
“assassinato”: si diceva che c'era-
no stati degli "eccessi" e il colpo di
stato veniva chiamato "intervento
militare". Oggi non solo si parla
di quanto è successo, ma ci sono

inchieste aperte, alcuni dei prota-
gonisti accettano di parlare, nuovi
programmi televisivi raccontano
quello che è successo senza censu-
ra. Più del 70% dei cileni, oggi,
ammette che nel nostro paese c'è
stato un terrorismo di Stato, pen-
sato, diretto e coordinato da quel-
le stesse istituzioni che avrebbero
dovuto proteggere, non reprime-
re, i cittadini».

Che cosa manca perché ven-
ga definitivamente comple-
tata la transizione democra-
tica cilena?
«Abbiamo ancora molto cam-

mino da percorrere. In primo luo-
go, dobbiamo modificare la strut-
tura giuridica del paese ripulendo-
la definitivamente dell'eredità la-
sciata dalla Costituzione pinochet-
tista. Il Presidente della Repubbli-
ca oggi non può, come ha fatto ad
esempio recentemente Nestor Kir-

chner in Argentina, rimuovere i
capi delle Forze Armate. Il potere
legislativo è ancora condizionato
dalla presenza dei senatori a vita,
che furono nominati dal dittatore
e che sono portatori di un'ideolo-
gia fortemente conservatrice ri-
spetto ai cambi che la nostra socie-
tà vuole e deve sapere affrontare.
Esiste un organismo come il Con-
siglio per la Sicurezza Nazionale,
qualcosa di insolito per un paese
democratico. Dobbiamo limitare
le competenze della Giustizia mili-
tare. Siamo una democrazia limi-
tata ma qualsiasi trasformazione
deve essere affrontata cercando
consensi ampli».

Lei è stata eletta alla guida
della Camera dei Deputati
lo scorso mese di marzo.
Che effetto le fa ricoprire
questo alto incarico proprio
quando si compiono trent'

anni dalla morte di suo pa-
dre?
«È un onore immenso. So dell'

importanza del cognome che por-
to, in Cile e fuori dal Cile, ma cerco
di definire i ruoli e gli spazi. Come
Presidente della Camera devo far
rispettare le opinioni di 120 deputa-
ti che sono stati eletti democratica-
mente dalla popolazione. È un ruo-
lo da mediatrice, diverso da quello
che ho tenuto finora nelle file del
Partito socialista. Questo non toglie
che, come figlia di Salvador Allende
partecipi in Cile o all'estero alle cele-
brazioni organizzate in memoria di

mio padre».
Prendiamo
l'ultimo di-
scorso dal-
la Moneda
di Salvador
Allende.
«Ho fidu-
cia nel Cile
e nel suo de-
stino. Ho la
certezza
che il mio
sacrificio

non sarà vano e che servirà
come lezione morale contro
la slealtà, il tradimento, la vi-
gliaccheria». Come vedono
oggi i cileni la figura di suo
padre?
«Sento in questi giorni che

qualcosa è cambiato rispetto al pas-
sato. Il vero protagonista dei trent'
anni dal golpe militare, infatti, non
è Augusto Pinochet, relegato in un
ruolo assolutamente secondario e
rinnegato dagli stessi partiti di de-
stra, ma Salvador Allende, il presi-
dente destituito, il simbolo della de-
mocrazia interrotta. Credo che le
idee di mio padre rimangano vali-
de ancora oggi, anche se i tempi
sono cambiati. Fu un precursore
dei tempi, mise al centro della poli-
tica le esigenze della parte più umi-
le della popolazione, propose una
trasformazione radicale della strut-
tura economica dello Stato e fece
tutto questo in un contesto demo-
cratico. La rivoluzione alla cilena si
svolgeva mediante le urne e il con-
senso popolare e non come le ar-
mi. La dittatura spezzò quel movi-
mento ma le idee restano vive anco-
ra oggi. Mi ricordo le sue parole.
«Perché un bambino - diceva -
non può avere diritto a sognare un
futuro decente, ad istruirsi, a trova-
re un lavoro, formare una famiglia,
avere una casa?». In Europa è stata
creata una rete di protezione socia-
le che spero non verrà smantellata.
Ma in America Latina e in molti
altri paesi del Sud del mondo que-
sti diritti vengono ancora negati.
La battaglia contro la povertà,
l'emarginazione, lo sfruttamento
sul lavoro, è ancora aperta e dipen-
de solo da noi poterla vincere".

Emiliano Guanella

Il paese ha fatto molti
progressi ma per arrivare
a una democrazia piena deve
liberarsi dell’eredità lasciata
dalla Costituzione
imposta dai golpisti

Intervista
alla presidente

della Camera dei deputati
figlia del capo di Stato
rovesciato dai militari

l’11 settembre di trent’anni fa

‘‘

Isabel Allende: nessun colpo di spugna
«In Cile la giustizia seguirà il suo corso, solo pochi intimi di Pinochet sono contrari»

‘‘

Salvo Fallica

«Scappa, scappa...», questo è il grido che si è
impresso nella mente di Leoluca Orlando e
che testimonia il dramma che ha vissuto l'ex
sindaco di Palermo in Colombia, dove si tro-
va per un ciclo di conferenze sulla promozio-
ne della legalità e dei diritti umani. Orlando
raggiunto telefonicamente da l'Unità raccon-
ta: «Ero appena sceso dall'elicottero nell'aero-
porto di Granada, quando ho sentito colpi di

mortaio e di mitraglia. Una tipica situazione
di guerra. Appena uscito dal cono d'elica dell'
elicottero un grido è stato lanciato, “scappa,
scappa, i guerriglieri, i guerriglieri”. Il velivo-
lo sul quale mi trovavo faceva parte del convo-
glio presidenziale, formato da 5 elicotteri.
Quello del presidente Uribe non è atterrato».

Quando ha sentito gli spari cosa ha
fatto?
«Quando ho sentito il grido, “scappa,

scappa”, e ho udito gli spari, mi sono buttato
dall'altra parte dell'elicottero, per scansare i

proiettili. Dopo sono salito sull'elicottero as-
sieme ad Aldo Civico, professore alla Colum-
bia University, ed al segretario generale dell'
amministrazione locale. Siamo fuggiti tra gli
spari, con i portelloni aperti, una sensazione
difficile da definire, che non avevo mai prova-
to in vita mia. Una sensazione di paura. Solo
ad una ventina di metri d'altezza sono stati
chiusi i portelloni laterali e noi abbiamo allac-
ciato le cinture di sicurezza».

Poi cosa è accaduto?
«Mi hanno portato in una base militare a

Medellin, dove mi ha raggiunto il presidente
della Colombia, Uribe. In serata abbiamo di-
scusso di quello che era avvenuto, e la tensio-
ne si è sciolta parlando del futuro della Colom-
bia. In quest'ottica ho proposto il modello del
caso siciliano, della rinascita dell'isola attraver-
so la cultura della legalità, dei diritti. In una
terra difficile quale quella colombiana, repres-

sione dei crimini e cultura della legalità, sono
un modello possibile di rinnovamento. Non a
caso, mi stavo recando alla cerimonia di inau-
gurazione di una zona della città di Granada
distrutta nel 2000 da un attentato dei guerri-
glieri con una auto bomba. Sono stato invita-
to dal presidente della Colombia Uribe, per
testimoniare il modello della “primavera sici-
liana”, che è diventato noto in tutto il mon-
do».

Se ripensa a quello che è accaduto, qua-
le sensazione le è rimasta?
«Non mi era mai capitato di fuggire men-

tre ti sparano con i mortai e le mitragliatri-
ci...».

Nonostante l'attentato rimarrà in Co-
lombia?
«Certamente. Parteciperò ad una serie di

incontri con esponenti delle istituzioni, del
mondo economico e culturale».

Aldo Civico

Testimone. Sono stato testimo-
ne diretto del fallito attentato al
presidente colombiano Alvaro
Uribe, domenica scorsa. Per due
mesi sono salito a Granada per-
correndo in macchina quella
che una volta era denominata la
«strada del terrore»: il sentiero
dove guerriglia e paramilitari
hanno ucciso negli ultimi due
anni quasi 300 persone. Domeni-
ca vi stavo tornando in elicotte-
ro per partecipare a un evento
importante: la celebrazione della
ricostruzione dei quattro isolati
distrutti da una autobomba del-
la guerriglia Farc (le Forze arma-
te rivoluzionarie colombiane)
nel dicembre del 2000. Ero emo-
zionato, perché per due mesi ho
condiviso la storia di tanti conta-
dini, gente semplice e povera
che in queste terre convivono da
anni col terrore.

Tanti, migliaia, hanno perso
tutto, avendo dovuto abbando-
nare i loro campi e le fincas, le
fattorie, e rifugiarsi a Medellín, a
Cali o a Baranquilla.

Per la festa di domenica, vi
era anche il presidente Uribe, e -
considerato che è difficile rag-
giungere Granada per ragioni di
sicurezza - ero riuscito a trovare
un posto sull’elicottero del gover-
natore, a seguito del presidente.
Sono antropologo e tra i miei
compiti professionali rientra l’os-
servare. Domenica ero curioso
di vedere come questo presiden-
te molto popolare si rapportasse

alla sua gente, che lo ama e lo
osanna. Sull'elicottero c'era an-
che l’ex-sindaco di Palermo Leo-
luca Orlando, in Colombia per
un giro di conferenze a Medel-
lín. Nelle settimane precedenti,
avevo raccontato di Palermo e
degli anni di resistenza civile alla
mafia al sindaco di Granada e di
qui l'invito a Orlando perché ve-

nisse con il presidente Alvaro
Uribe per raccontare la sua sto-
ria, la storia di Palermo.

L'elicottero si sta avvicinan-
do a Granada. Vedo decine e de-
cine di persone in attesa del pre-
sidente. Noto anche le decine di
militari in assetto da guerra che
circondano il campo di calcio do-
ve stiamo per atterrare. Scendia-

mo. Faccio in tempo a prendere
una foto, quando incominciamo
a sentire dei colpi secchi e brevi,
che si confondono col rumore
delle pale dell'elicottero. Non ca-
pisco subito. Vedo solo il segreta-
rio generale del Ministero degli
Interni che mi fa segno di venire
verso di lui. I colpi continuano,
sempre più frequenti. Sento odo-

re di bruciato. Finalmente capi-
sco. A Orlando grido: «Sparano!
Sparano!». Corro e mi fiondo
nell'elicottero. «Andiamo!», gri-
da disperato il segretario genera-
le.

Aumentano i giri del moto-
re, e l'elicottero si alza in volo,
mentre io mi butto a terra per
paura che i proiettili di mortaio

e fucile possano raggiungere il
finestrino accanto al mio sedile.
Solo ora mi accorgo del battito
accelerato del mio cuore. Rag-
giungiamo la base militare di
Rio Negro, vicino a Medellín, do-
ve arriva anche il presidente Uri-
be. Parliamo. Lui decide di ritor-
nare a Granada, ma la sicurezza
impone alla moglie del presiden-

te, a Orlando e a me di rimanere
alla base militare. Aspettiamo lì
per quasi cinque ore che il presi-
dente e il suo seguito rientrino.
Conversiamo per quasi mezz'
ora. Uribe definisce gli eventi del
mattino una «scaramuccia or-
chestrata da un gruppo di terro-
risti», cioè i guerriglieri. Ascolta
attentamente Orlando, che gli
parla di cultura della legalità e
dei diritti umani. Il presidente
annuisce e comanda alla sua ad-
detta-stampa di divulgare ai gior-
nalisti colombiani il discorso
che Orlando avrebbe dovuto
pronunciare a Granada.

Ripenso al lungo incontro
che per la mia ricerca universita-
ria in località segreta avevo avu-
to sabato con un gruppo di ideo-
logi della Eln, l’Esercito di libera-
zione nazionale. «In questo Pae-
se solo chi ha in mano un fucile
può farsi ascoltare», mi aveva
detto un veterano della guerri-
glia. «Non c'è altra via di uscita
al conflitto se non quella politi-
ca, ma è ancora necessario im-
bracciare le armi per farsi vale-
re».

Domenica, durante i minuti
di paura, le tante parole raccolte
sui miei taccuini, di gente pove-
ra, politici e guerriglieri, sono di-
ventate esperienza di vita. Certa-
mente, domenica, la guerriglia
ha mandato un segnale pesante
al presidente Uribe che sulla scia
di Bush interpreta in chiave mili-
tare e di uso della forza la necessi-
tà di sicurezza del suo Paese. Ma
è la logica della forza e della guer-
ra, che possono dare sicurezza?

l’attentato al presidente Uribe in Colombia

Mio padre fu ucciso
ma resta vivo l’ideale
d’una rivoluzione
pacifica attraverso
il consenso degli
elettori

L’attività legislativa
da noi è ancora
condizionata dalla
presenza di senatori
a vita nominati dal
dittatore

‘‘ ‘‘

intervista

«Ero sull’elicottero, siamo vivi per miracolo»

Leoluca Orlando: siamo fuggiti
sotto gli spari, ho temuto il peggio

Isabel Allende
In basso

il presidente
cileno Salvador
Allende il giorno

del golpe
all’interno del
palazzo della

Moneda
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Toni Fontana

Il caso è chiuso. Come era accaduto
pochi giorni fa con la pubblicazione
delle conclusioni dell’inchiesta sul-
l’attacco all’hotel Palestine (8 apri-
le, due reporter uccisi) il Pentagono
ha scelto la linea che, in Italia, viene
chiamata della «tragica fatalità»,
cioè dell’incidente avvenuto al mas-
simo per un «errore di identificazio-
ne». Il Pentagono insomma liquida
con due righe l’uccisione di Mazen
Dana, 42 anni, cameraman del-
l’agenzia Reuters, avvenuta domeni-
ca nei pressi del
carcere di Abu
Gharib mentre
era in corso una
sparatoria. Ma
le immagini e le
testimonianze
smentiscono la
versione diffusa
da Washington
e spingono
l’agenzia per la
quale il reporter
palestinese lavo-
rava e molte associazioni di giornali-
sti a pretendere un’approfondita in-
chiesta. Le argomentazioni del Pen-
tagono si scontrano innanzitutto
con quando si vede nelle immagini
che ritraggono il reporter a poche
decine di metri del carro armato
americano e dunque ben visibile.

Uno dei sopravvissuti della trou-
pe della Reuters, il tecnico del suo-
no Nael al Shyoukhi, ha dichiarato
ieri che i soldati americani non solo
avevano visto i giornalisti, ma cono-
scevano la loro identità «e lo scopo
della missione» dal momento che i
reporter avevano parlato poco pri-
ma con i militari.

I numerosi punti oscuri su
quanto è effettivamente accaduto
hanno spinto l’agenzia Reuters non
solo a protestare, ma anche a chiede-
re agli Stati Uniti, cioè al governo
americano «ai massimi livelli»,
un’approfondita indagine giacchè,
come ha fatto notare ieri il direttore
esecutivo Tom Glocer, per «questa
terribile tragedia» è necessario tro-
vare una spiegazione. Un altro ca-
meraman della Reuters Taras
Protyuk è morto a Baghdad l’8 apri-
le quando un tank americano ha
lanciato una granata contro una ca-
mera del’hotel Palestine occupato
in quei giorni dalla stampa interna-
zionale. Pochi giorni fa il comando
americano ha reso noto il contenu-
to di un rapporto sull’accaduto nel
quale il bombardamento viene defi-
nito un «incidente», i carristi avreb-
bero cioè sparato scambiando per
cecchini iracheni i giornalisti appo-
stati con le telecamere. Una tesi ana-
loga viene proposta anche in questa
circostanza. Ma, nel caso dell’hotel
Palestine, indagini condotte da or-
ganismi indipendenti, come il Co-
mitato per la protezione dei giorna-
listi (presieduto tra gli altri da Peter
Arnett) ha dimostrato che i coman-
danti Usa erano certamente a cono-
scenza della presenza dei giornalisti
nell’albergo. La morte di Mazen Da-
na è avvenuta in circostanze molto
simili ed ora molte voci si associano
a quella della Reuters. La Federazio-
ne internazionale dei giornalisti so-
stiene che «questa tragedia poteva
essere evitata» e ciò rende indispen-
sabile «un’inchiesta completa, indi-
pendente e pubblica». L’Internatio-
nal press institute di Vienna ha in-
viato una lettera al segretario alla

Difesa americano Donald Rumsfeld
accusando il Pentagono di seguire
una politica che «invita i militari
alleati prima a sparare e poi a do-
mandare». L’esigenza di una seria
inchiesta sull’accaduto viene soste-
nuta anche dal Comitato per la pro-
tezione dei giornalisti, e, in Italia,
dall’associazione Articolo 21. A Bet-
lemme si è svolta una manifestazio-
ne di giornalisti palestinesi. Il gior-
nalista ucciso in Iraq era originario
di Hebron.

La cronaca del violento do-
po-guerra iracheno registra anche
ieri nuovi episodi che rivelano le

tensioni che co-
vano. Un ragaz-
zo di 14 anni è
stato ucciso ad
un posto di bloc-
co e nei pressi di
Tikrit è avvenu-
ta ieri una nuo-
va strage. Alme-
no dodici ex-sol-
dati iracheni so-
no morti dilania-
ti mentre stava-
no saccheggian-
do un deposito
di munizioni.
La strage è avve-
nuta in un quar-
tiere abitato cir-
ca trecento fami-
glie di militari.
Disoccupati e al-
lontanati da
ogni attività gli
ex soldati di Sad-
dam si arrangia-
no cercando
bombe e muni-
zioni dalle quali
ricavare rame e
polvere da spa-
ro da vendere al
mercato nero.
L’esplosione è
avvenuta appun-
to mentre gli ex
militari stavano
depredando un
deposito. A Ba-
ghdad intanto è
stato riparato
l’acquedotto
danneggiato da
un attentato.
Lentamente i cir-
ca 300mila abi-
tanti dei quartie-
ri orientali della
capitale hanno
potuto accedere
all’acqua. L’at-
tacco rivela la
nuova strategia
dei gruppi arma-
ti che si battono
contro le truppe
di occupazione
danneggiando
le infrastrutture
con l’obiettivo
di sabotare i ten-
tativi degli am-
ministratori
americani di ri-

portare l’Iraq alla «normalità». L’in-
viato di Bush, Paul Bremer ha am-
messo ieri che gli attentati agli oleo-
dotti che trasportano petrolio in
Turchia provocano danni per «sette
milioni di dollari al giorno». A Bas-
sora infine soldati inglesi alla ricer-
ca di armi hanno trovato una neo-
nata chiusa dentro un cassa di mu-
nizioni. I militari hanno praticato
la respirazione bocca a bocca e la
neonata è stata salvata.

Dodici ex soldati iracheni
dilaniati da un’esplosione
mentre rubavano bombe
A Bassora gli inglesi trovano
una neonata in una
cassa di munizioni

Esige un’inchiesta
l’agenzia per cui

lavorava Mazen Dana, ucciso
domenica dagli americani
mentre filmava gli scontri

vicino al carcere di Abu Gharib

‘‘

Iraq, la Reuters accusa il Pentagono
«La morte del reporter poteva essere evitata». Salta un deposito di armi, strage a Tikrit

‘‘

BAGHDAD Potrebbero essere il paradiso degli
automobilisti, data l'impossibilità dei vigili
di far rispettare le regole del codice della
strada. A quattro mesi dalla caduta del regi-
me di Saddam Hussein, le vie di Baghdad
assomigliano però più a un inferno: il traffi-
co è perennemente caotico, i semafori salta-
no a causa dei frequenti black out, chi è al
volante spesso si fa rispettare esibendo un'ar-
ma. A essere esasperati, oltre agli iracheni
che impiegano molto più tempo di prima
per spostarsi in automobile, sono proprio
quelli che dovrebbero imporre la disciplina:
gli agenti della Polizia stradale. «Non c'è più
legge, nè autorità, nè rispetto» - si lamenta il
capitano Hamid Kadhum, dopo aver intima-
to invano a un automobilista di fare retro-
marcia. La frustrazione di Kadhum è quella

di tutti i suoi colleghi. Spesso sprovvisti di
armi, con poche macchine e motociclette a
disposizione, i vigili di Baghdad non sono
più quello che rappresentavano ai tempi di
Saddam Hussein. Durante il regime erano
armati, rispettati, anche temuti. Ora sono
ridicolizzati dagli automobilisti, che spesso
sono più armati di loro. «La settimana scorsa
c'era un uomo che guidava sul lato sbagliato
della strada - racconta l'agente Haider Sadig
- e io gli ho ordinato di fermarsi. Lui ha
prima cercato di investirmi, poi mi ha minac-
ciato con un fucile. Non ho potuto che la-
sciarlo passare».

Anche per questo, ma non solo, le strade
di Baghdad sono ormai un anarchico Far
West. Con la caduta di Saddam e la fine
dell'embargo sulle importazioni, decine di

migliaia di automobili sono state fatte entra-
re nel paese dalla Giordania e dal Kuwait. In
più, il mercato nero delle patenti di guida è
florido, e non esiste un sistema di immatrico-
lazione. Di conseguenza, si calcola che nella
capitale irachena circolino ora circa 700.000
veicoli, contro i 550.000 di qualche mese fa.
«Le strade di Baghdad non possono soppor-
tare una quantità così grande di automobili»
- sostiene il colonnello Nihad Ali Hussein,
uno dei due responsabili della polizia strada-
le. Le lamentele dei vigili sono condivise pe-

rò solo in parte dagli abitanti di Baghdad,
che puntano il dito piuttosto contro l'indo-
lenza di molti agenti. Nonostante uno stipen-
dio mensile di 120 dollari - il doppio di quan-
to percepivano sotto Saddam - i vigili sono
accusati di poltrire a casa o all'ombra, invece
di svolgere il proprio lavoro. Nelle strade di
Baghdad non è inusuale, quindi, vedere bam-
bini di 11-12 anni mettersi a dirigere il traffi-
co. E paradossalmente, forse sorpresi da tan-
ta innocente intraprendenza, gli automobili-
sti li ascoltano molto più dei vigili.

Favorì i vicini di casa, nuovo scandalo per Sharon
Li avrebbe aiutati a ottenere un indennizzo più alto per l’esproprio di un fondo. La magistratura apre un’inchiesta

«È bello contare su un bravo vici-
no». Ruba tutta la prima pagina
del Maariv, quotidiano indipen-
dente, il nuovo scandalo piovuto
in casa del primo ministro israelia-
no Ariel Sharon. Nulla di spettaco-
lare, «solo» un favore a due vicini,
proprietari di terreni confinanti
con quelli della sua famiglia a Kfar
Malal, villaggio natale alle porte di
Tel Aviv. Costretti a subire l’espro-
prio di un fondo, i fratelli Menashe
e Mordehai Melamud avrebbero ti-
rato sulla somma dell’indennizzo,
chiedendo l’intercessione di Sha-
ron per spuntarla. E Ariel, stando
alla stampa israeliana, non si sareb-
be tirato indietro: i vicini di casa
avrebbero ottenuto un trattamen-
to di favore, intascando una cifra
decisamente superiore a quella ini-
zialmente offerta dal ministero dei
trasporti, che reclamava la proprie-
tà. Secondo il quotidiano Globes
l’intervento di Sharon avrebbe frut-
tato oltre centomila euro in più del
previsto, su una somma totale equi-
valente a 720mila euro.

Un favore, niente di più. L’uffi-
cio del primo ministro israeliano

conferma a metà. Sì, Sharon ha
davvero fatto qualcosa per aiutare i
vicini, ma il suo contributo si è
fermato davanti alla porta del mini-
stero dei traporti: il premier sempli-
cemente avrebbe messo in contat-
to i fratelli Malamud con l’ufficio
competente. Non una virgola di
più, e tanto meno nessuna pressio-
ne per far elargire ai vicini di casa
una somma decisamente più alta
di quanto stabilito per tutti gli altri
proprietari di terra espropriati.

Le spiegazioni del primo mini-
stro non sembrano però sufficien-
ti. Il procuratore generale dello Sta-

to, Elyakim Rubinstein, ha istituito
una commissione d’inchiesta per
vederci chiaro, stando a quanto ri-
ferisce la radio israeliana. Rachel
Suklar, il magistrato che guida le
indagini, ha già chiesto al ministe-

ro dei trasporti di fornire tutte le
informazioni sull’esproprio del
fondo Malamud.

Non è il primo scandalo che
vede coinvolto il primo ministro,
anche se finora sono stati soprattut-

to i due figli Gilad e Omri a dovere
delle spiegazioni alla magistratura,
senza che questo abbia finora mes-
so a repentaglio la carriera politica
del papà. I due sono stati interroga-
ti per una presunta violazione della

legge sul finanziamento della cam-
pagna elettorale: nel ‘99 avrebbero
ottenuto un prestito a condizioni
molto vantaggiose da un amico,
l’uomo d’affari sudafricano Cyril
Kern. Per ora non hanno dato mol-
te risposte. Gilad si è valso della
facoltà di non rispondere quando
il 17 luglio scorso si è trovato di
fronte agli uomini dell’unità anti-
frode, che gli chiedevano ragione
dei fondi illegali finiti nella campa-
gna elettorale del Likud quattro an-
ni fa. Un silenzio che ha alimenta-
to il sospetto che volesse coprire
suo padre Ariel.

E Gilad è rimasto a bocca chiu-
sa anche la settimana scorsa, quan-
do la polizia l’ha interrogato sulla
cosidetta questione dell’«isola gre-
ca». È accusato di aver intascato
generose ricompense per i «consi-
gli» prestati all’imprenditore Da-
vid Appel per costruire un lussuo-
so complesso turistico nell’Egeo.
Consigli tanto più preziosi, visto
che allora Ariel Sharon era il capo
della diplomazia israeliana e pote-
va certo dispensare suggerimenti
utili, che il figlio era pronto a riven-
dere. Oltre ad una cospicua tangen-
te, Gilad avrebbe anche ottenuto
da Appel l’impegno a garantirgli
un consistente finanziamento per
la tenuta della famiglia Sharon, nel
deserto meridionale del Negev,
non lontano dal confine con la stri-
scia di Gaza. O almeno questo è
quello che ipotizzano gli investiga-
tori, perché come siano andate le
cose il giovane Sharon non l’ha
spiegato. In fondo, deve aver pensa-
to, si è trattato solo di uno scambio
di favori tra buoni amici, tra vicini
premurosi.

ma.m.

I fratelli Melamud
hanno ottenuto
l’equivalente
di 100mila euro
in più sulla cifra
iniziale

Nei guai anche i figli
del premier israeliano
per finanziamenti
illeciti
della campagna
elettorale

‘‘‘‘

lo sfascio iracheno

SEUL Il governo degli Stati Uniti mostra i muscoli
alla Corea del Nord. Sono in programma per il
prossimo mese di settembre operazioni di
pattugliamento nel Mar dei Coralli, al largo delle
coste nordorientali dell'Australia, per il blocco di
traffici di armi, droga e altri materiali da e per la
repubblica nordcoreana. L’iniziativa, alla quale
parteciperanno per ora solo Stati Uniti e Australia,
fa parte di una più ampia strategia tesa a limitare
la proliferazione nucleare che l’amministrazione
Bush avrebbe già illustrato ad una parte degli
alleati, tra i quali l’Italia, in una riunione lo scorso
maggio a Cracovia. Per stabilire i dettagli
dell’operazione nel Mar dei coralli gli alleati si sono
ulteriormente incontrati a luglio nella città
australiana di Brisbane. Ufficialmente,
l'addestramento è di routine, ma, in realtà, il

Pentagono intende inviare un segnale forte al
presidente Kim Jong-il per convincerlo ad
abbandonare i suoi progetti in campo nucleare.
Immediata è arrivata la reazione del governo
nordcoreano che già minaccia di far fallire i
negoziati a sei (Stati Uniti, Russia, Cina, Giappone,
Corea del Sud e Corea del Nord) previsti a fine mese
a Pechino proprio sulla questione del nucleare. «Se
gli Stati Uniti non assicureranno di voler cambiare
profondamente la loro politica nei confronti della
Repubblica popolare democratica di Corea -si legge
nel comunicato dell’agenzia ufficiale di Pyongyang,
Kcna-, nel corso dei colloqui alla Corea del Nord
non resterà che dichiarare l'impossibilità di
smantellare la sua forza nucleare di deterrenza». I
colloqui a sei dovrebbero iniziare mercoledì 27
agosto.

Caos nelle strade di Baghdad
Punti un’arma e il vigile ti fa passare

La protesta dei
reporter per

l’uccisione del
cineoperatore
della Reuters
Mazen Dana
A sinistra un

soldato
americano

controlla una
vettura nel centro

di Baghdad

Pressioni Usa sulla Corea del Nord: annunciate manovre navali
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PARIGI Si è dimesso il direttore generale della Sanità francese,
Lucien Abenhaim, al centro delle polemiche che in questi giorni
stanno investendo la politica e le istituzioni del paese per la
gestione dell’emergenza caldo. Nonostante il primo ministro
Jean-Pierre Raffarin avesse detto che «la soluzione non è la ricerca
di un capro espiatorio», era chiaro che qualche testa sarebbe
caduta. A darne notizia proprio quello del quale Verdi e socialisti
avevano chiesto le dimissioni, ossia il ministro della Sanità,
Jean-Francois Mattei. Quest’ultimo aveva sì «accettato di assumer-
si tutte le responsabilità» per i problemi creatisi, ma aveva anche
tirato in ballo Abenhaim per il ritardo con il quale il governo era
stato informato dell’epidemia che stava colpendo la popolazione.
Le dimissioni del direttore, non fermano lo scaricabarile sulle
effettive responsabilità dell’ecatombe. Se Mattei scarica su
Abenhaim, quest’ultimo, stimato professore di epidemiologia al-
l’università canadese McGill di Montreal, tenta di giustificarsi
parlando del ritardo con il quale le strutture periferiche del siste-
ma sanitario francese hanno fornito i dati dell’emergenza. Sul
numero effettivo delle vittime del caldo è ancora mistero. Il mini-
stro Mattei ha ammesso che la cifra, lanciata dal settimanale Le
Journal du Dimanchè, di cinquemila decessi causati dalla canicola
agostana, «è un dato plausibile, ma è solo un’ipotesi». Le cifre
attualmente disponibili sul costo in termini di vite umane dall'
emergenza afa «si basano su stime», che oscillano tra un minimo
di milleseicento e un massimo di tremila unità. «Di dati definitivi
e indiscutibili», ha ammesso il ministro, «non disporremo per
parecchie settimane». Se la canicola non incombe più sulla Fran-
cia, a far paura adesso sono i nubifragi che si sono scatenati nel
sudest del paese e la bufera che sta investendo e scuotendo il
governo Raffarin.

Roberto Rezzo

NEW YORK John Kerry, 59 anni, senatore
democratico del Massachusetts, promette
un cambio di regime alla Casa Bianca, ma
prima di sfidare Bush dovrà averla vinta su
Howard Dean, «rappresentante dell'ala de-
mocratica del partito democratico», che ha
conquistato la base con una posizione chia-
ra e netta contro la guerra in Iraq. Tra i due
candidati in corsa per le primarie è scontro
aperto, e i repubblicani si godono lo spetta-
colo.

«Questo non è un normale confronto
tra democratici e repubblicani; questo è
uno scontro tra il senso comune dei valori
americani e un gruppo di estremisti ideolo-
gici che vuole cancellare mezzo secolo di
conquiste democratiche. Dobbiamo fermar-
li». Le sue credenziali sono di prim'ordine:
è un eroe pluridecorato della guerra in Viet-
nam, ha una vasta esperienza politica, si
occupava di sicurezza internazionale e terro-
rismo ben prima che George W. Bush sco-
prisse la differenza tra i Taleban e un grup-
po rock. Se il presidente degli Stati Uniti
fosse scelto con un concorso a titoli, avreb-

be la vittoria in tasca. I primi mesi della
campagna elettorale si sono rivelati invece
piuttosto deludenti: Kerry rimane nella ro-
sa di candidati favoriti alle primarie, ma
non spicca il volo, anzi è costretto a rincor-
rere un outsider come Dean, un ex governa-
tore del Vermont. Sulla campagna per rove-
sciare Saddam Hussein - il senatore Kerry
ha dato filo da torcere come pochi all'ammi-
nistrazione Bush , ma quando si è trattato
di votare, non ha negato i poteri di guerra al
presidente.

Una sofisticata tattica per mantenere la
crisi sotto il controllo delle Nazioni Unite,

spiegano i suoi estimatori, ma un segnale di
debolezza per molti militanti e simpatizzan-
ti democratici, quando alle radici del parti-
to gira voglia di ribellione. Kerry viene de-
scritto come un'uomo intelligente, comples-
so, pieno di sfumature. Prova ne sia che
dopo aver combattuto in Vietnam, carico
di medaglie, si è unito a chi contro quella
guerra protestava, accusando l'allora presi-
dente Nixon con una celebre frase: «Come
si può chiedere a un uomo di essere l'ulti-
mo a morire in Vietnam? Come si può chie-
dere a un uomo di essere l'ultimo a morire
per un errore?».

In quegli anni si faceva fotografare con
John Lennon, ma non è mai stato un figlio
dei fiori. Il cognome della madre è Forbes,
da bambino ha studiato in Svizzera e la sua
famiglia frequentava quella dei Kennedy,
ha sposato la vedova del senatore repubbli-
cano Heinz, Teresa, erede di una fortuna
valutata 900 milioni di dollari. Ha una flu-
ente oratoria, modi aristocratici, suona la
chitarra, pratica il windsurf, guida una mo-
tocicletta Harley-Davidson, colleziona i Ma-
estri fiamminghi. I democratici non sbaglia-
no se cercano qualcuno che sia davvero di-
verso da Bush. Il suo punto di forza è l'espe-

rienza militare, non solo è credibile quando
parla di sicurezza nazionale, ma si può pren-
dere gioco di Bush che si fa fotografare ai
comandi di un jet, perché lui li ha pilotati
davvero. È un moderato, ma è contro la
pena di morte e per il controllo della vendi-
ta di armi; può disquisire su come si sventra
la cacciagione, un argomento che fa presa
negli stati del sud; si definisce un realista
sognatore. Ama citare il presidente John
Kennedy, di cui con gli anni ha preso il
vezzo d'imitare la parlata, ma per molti
americani somiglia piuttosto ad Al Gore,
con molta più eleganza nel vestire.

Il sondaggi gli attribuiscono circa il
26% delle preferenze, ma ora è arrivato in
suo aiuto Bob Shrum, il consulente politico
che ha fama di non perdere nessuna campa-
gna elettorale, il guru di Bill Clinton, Tony
Blair, Gerhard Schroeder. Era stato anche

consulente di Al Go-
re, e a onor del vero
l'ex vicepresidente
ottenne mezzo mi-
lione di voti più di
Bush, il problema è
che si trovò contro
la Corte suprema.

Negli ultimi giorni un certo cambia-
mento si è notato, Kerry parla in modo più
diretto, evita voli pindarici e cerca di darsi
un'aria più alla mano. Il suo pedigree lo
sfoggerà con i dirigenti del partito, con i
grandi elettori, per conquistare i sostegno
delle organizzazioni sindacali, delle associa-
zioni di beneficenza. Anche chi non strave-
de per lui, alla fine potrebbe decidere di
votarlo, perché per molti l'unica cosa certa
è che se Dean vince le primarie, i democrati-
ci perdono le elezioni. Per far sloggiare il
cowboy dalla Casa Bianca, proveranno a
mandare l’ufficiale gentiluomo.

Nessuna vittima, la gente di Gorazdevac accusa il vicino villaggio albanese. Belgrado all’Onu: misure urgenti contro gli estremisti

Kosovo, raffica di colpi sui bambini serbi

Cinquemila morti, lascia
il direttore della Sanità

emergenza caldo in Francia

Torna a manifestarsi lo spettro di
Al Qaeda. A riportare sulla scena
Osama Bin Laden e i suoi, come
avviene periodicamente, sono due
messaggi, uno diffuso dalla
televisione satellitare Al Arabiya e
l'altro da un sito islamico on line.
Al Arabiya, l’emittente saudita
con sede a Dubai, ha trasmesso
ieri una registrazione audio
attribuita a Abdel Rahman al
Najdi, uno dei dirigenti della rete
terroristica ricercato dagli
americani, nella quale si afferma
che Osama Bin Laden e il leader
dei Taleban, il mullah Omar,
sono in vita e stanno bene, e si
esortano gli iracheni a portare
avanti la «guerra santa contro le
truppe americane che occupano il
loro territorio». L'attendibilità del
messaggio è ritenuta dagli esperti
piuttosto bassa, come pure quella
del comunicato, diffuso dal sito on
line del Centro di informazione
islamica mondiale, e pubblicato
ieri dal quotidiano arabo
internazionale Al Hayat, in cui si
sostiene che il gigantesco black-out
del 14 agosto nel nord-est
americano è stato opera di un
gruppo capeggiato da Abu Hafs El
Masri, anch'egli appartenente ad
Al Qaeda, che avrebbe colpito due
obiettivi estremamente importanti
per la produzione di energia
elettrica. «Lo scopo di questo colpo
-conclude il comunicato- è che gli
Stati Uniti non conoscano mai la
sicurezza fino alla realizzazione di
condizioni, come la liberazione di
tutti i prigionieri, compreso lo
sceicco Omar Abdel Rahman (in
prigione negli Stati Uniti per il
primo attentato alle Torri gemelle,
n.d.r.), la riconsegna delle terre
dei musulmani a Gerusalemme,
nel Kashmir e nella penisola
araba».

Marina Mastroluca

Una dozzina di colpi, sparati da lon-
tano su un gruppo di bambini serbi
che giocavano domenica pomerig-
gio nel villaggio di Gorazdevac. Nes-
suna vittima, stavolta, ma il segno di
un clima velenoso nel Kosovo che
non ha ancora imparato la parola
convivenza. Solo pochi giorni fa
due ragazzi di 11 e 19 anni sono
stati falciati da una raffica, mentre
facevano il bagno nel fiume Bistrica,
quattro dei loro amici sono rimasti
feriti, uno è ancora in gravi condizio-
ni. Domenica la scena si ripete con
le stesse modalità, forse solo il caso
ha impedito nuovi lutti. I serbi chie-
dono l’intervento dei carabinieri del-
l’Unità specializzata multinaziona-
le.

Per la gente di Gorazdevac, pic-
cola enclave serba, non c’è dubbio
che quei tiri sono partiti dal vicino
villaggio di Grabovac, a maggioran-
za kosovaro albanese. Un bossolo,
raccolto sul posto, è stato consegna-
to alla polizia della missione Onu,
Minuk, che ha aperto un’indagine.
Si cercano ancora i colpevoli dell’at-
tacco precedente, ufficialmente sen-

za parlare dell’odio che cova tra le
due comunità. Eppure sembra pas-
sare necessariamente di qui la pista
che porta alla mano di chi ha aperto
il fuoco, nell’ultimo episodio di uno
stillicidio di violenze mai sopite, a
dispetto dell’amministrazione inter-
nazionale che da quattro anni gover-
na la pace fredda del Kosovo.

La Tanjug, agenzia ufficiale ser-
bo-montenegrina, parla di «terrori-
sti albanesi». Il primo ministro Zo-
ran Zivkovic accusa la comunità in-
ternazionale di non fare abbastanza,
mentre il vicepremier serbo Neboj-
sa Covic è a New York per partecipa-
re ad una seduta del Consiglio di
sicurezza sul Kosovo. Belgrado, che
non ha mai rinunciato a considera-
re la regione parte integrante del
proprio territorio, come previsto
dalla risoluzione 1244 del ‘99, chie-
de una presa di posizione decisa con-
tro l’estremismo albanese e snoccio-

la le cifre in rosso di un quadriennio
sotto l’amministrazione Onu: oltre
mille serbi rapiti, più di 700 uccisi e
un terrore strisciante che ha costret-
to all’esodo 200.000 persone. Cifre
che la Minuk ridimensiona, senza
però poter contestare l’assoluta osti-
lità che circonda le piccole enclave
serbe in Kosovo mentre nella valle
di Presevo, nella Serbia meridiona-
le, a ridosso della regione kosovara,
si moltiplicano gli attacchi contro i
posti di polizia serbi.

L’ultimo è stato venerdì scorso,
rivendicato da una sigla Ana, Arma-
ta di liberazione albanese, un’orga-
nizzazione che la Minuk ha dichiara-
to come «terrorista» e che molti ri-
tengono sia una filiazione più o me-
no diretta delle frange più estreme
dell’ex Uck, costretta a riciclarsi nel
corpo di protezione civile e a inven-
tarsi una cornice politica per parteci-
pare alle elezioni. Scontri e attacchi

a postazioni serbe si sono ripetute
nell’ultima settimana: almeno tre
episodi dal 10 agosto, segnale del
nervosismo che accompagnerà i ne-
goziati sul futuro della regione, già
slittati di un anno nelle agende della
comunità internazionale - erano
previsti dopo tre anni dall’insedia-
mento dell’amministrazione Onu
in Kosovo - ma non rinviabili ad
oltranza.

Secondo Belgrado sarebbe da ri-
collegare al clima di tensione ser-
bo-albanese anche l’attentato avve-
nuto domenica scorsa nel Sangiacca-
to, regione a maggioranza musulma-
na al confine tra Serbia e Montene-
gro. Per Rasim Ljajic, ministro ser-
bo-montenegrino per i diritti uma-
ni e le minoranze, l’episodio rientre-
rebbe nel «tentativo di kosovizzare
anche quella regione», per costringe-
re Belgrado a rinunciare alle sue
aspettative sul Kosovo.

Aspettative che aveva anche Dra-
gan Tonic, rimasto nel suo villaggio
in Kosovo, malgrado tutto. L’11 ago-
sto due uomini gli si sono avvicinati
e gli hanno sparato in bocca, men-
tre era al fiume a pescare. La sua
agonia è durata sette giorni, ieri è
morto.

NEW YORK L’amministrazione Bush
ha promesso di far luce sulle cause del
black out, ma intanto avverte che c'è da
pagare la bolletta, un conguaglio da 50
miliardi di dollari. Questa è la cifra indi-
cata dagli esperti per modernizzare la
rete di distribuzione, e il segretario all'
Energia, Spencer Abraham, ha messo in
chiaro che a pagarla saranno i consuma-
tori. «Gli utenti ne beneficeranno - ra-
gionava davanti alle telecamere della
Cbs - a loro andrà il conto, mi sembra
naturale».

La deregolamentazione del compar-
to, avviata verso la fine degli anni '80,
prometteva un servizio migliore a un
prezzo più basso; persino i promotori
di quella riforma ammettono che le co-
se non hanno funzionato a dovere.
«Una volta le società elettriche investiva-
no nelle linee di trasmissione perché
faceva parte del loro modello di busi-
ness - ha dichiarato Andrew Lundquist,
che è stato uno fra i più stretti collabora-
tori del vice presidente Cheney sulle
questioni dell'energia - Siccome ora
non ne hanno più il controllo esclusivo,
regna l'incertezza su chi debba occupar-
sene. Non sto dicendo che la deregola-
mentazione sia un cattivo modello, ma
su questo punto occorrono certezze».

Il compito di stabilire i parametri
tecnici di sicurezza entro cui la rete de-
ve operare spetta al North American
Electric Reliability Council, un'agenzia
creata dopo il black out del 1965 pro-
prio per evitare che la rete di distribu-
zione finisse ancora in tilt, ma non ha
l'autorità per obbligare le compagnie
elettriche ad adeguarsi. «Da un paio
d'anni stiamo cercando aiuto dal Con-
gresso per far rispettare le regole - ha
dichiarato il direttore generale, Michael
Gent - Quando c'è una violazione le
raccomandazioni non bastano, bisogna
avere il potere di ordinare gli interventi
necessari».

Tutti a parole sono d'accordo per
una riforma, ma tra repubblicani e de-
mocratici si preannuncia un duro scon-
tro al Congresso. La Casa Bianca spinge
infatti per l'approvazione di un disegno
di legge sull'energia tanto complessivo
quanto controverso, che darebbe via li-
bera alle compagnie petrolifere per tri-
vellare un parco naturale dell'Alaska, e
incentivi a quelle elettriche perché fac-
ciano investimenti nella distribuzione e

nell'affidabilità degli impianti. Quanto
agli standard operativi e ai controlli sul-
la rete, il presidente Bush non ritiene
necessario che se ne occupi il governo
federale, che siano i singoli Stati a veder-
sela con le compagnie, e comunque
non intende imporre adeguamenti sen-
za lasciare almeno tre anni di tempo.

«Il nostro sistema elettrico è un co-
labrodo perché la lobby delle società
elettriche fa tutto il possibile per mante-
nere lo status quo - ha commentato Bill
Richardson, governatore del New Mexi-
co, segretario all'Energia durante l'am-

ministrazione Clinton - difende i suoi
profitti e non vuol saperne di essere
messa sotto controllo da un'autorità fe-
derale. È una lobby che sa farsi ascolta-
re».

L'opposizione accusa Bush di tene-
re in ostaggio la sicurezza dell'alta ten-
sione. «Il problema potrebbe essere sta-
to risolto da cinque anni, se solo i re-
pubblicani accettassero di scorporare la
questione delle trivellazioni - ha dichia-
rato Edward Markey, deputato del Mas-
sachusetts, membro della Commissio-
ne che si occupa di Energia e Commer-

cio - la questione ora sono gli standard
della rete, risolviamola e poi vedremo
se è il caso di andare a cercare il petrolio
nella riserva naturale artica». Il segreta-
rio Abraham, che grazie al black out ha
guadagnato un'improvvisa notorietà te-
levisiva, ribatte che «non sarebbe oppor-
tuno» discutere separatamente questi
due argomenti. La parola d'ordine tra
le fila repubblicane è che «se manca la
corrente, è perché i democratici sono
degli ambientalisti estremisti».

Le accuse volano tra maggioranza e
opposizione come tra i vertici delle so-

cietà coinvolte nel black out e i tecnici
che indagano sulle cause. FirstEnergy,
la compagnia elettrica dell'Ohio, dai cui
impianti sembra essere partita la reazio-
ne a catena del sovraccarico, è partita al
contrattacco. «Avevamo tre linee fuori
uso, ma è una cosa abbastanza normale
in piena estate - si è difeso un portavoce
- Quello che è successo è molto più
complesso, avevamo notato qualcosa di
strano molto prima che fosse il nostro
circuito ad avere dei problemi». FirstE-
nergy è in difficoltà finanziarie e lo scor-
so anno era stata obbligata a chiudere

una centrale atomica per insufficiente
manutenzione, ma gli esperti concorda-
no che se un intero palazzo resta al buio
per il cortocircuito di un ferro da stiro,
il problema è nell'impianto del palazzo,
non della signora al terzo piano che
stirava. Per tutti vale il dato pubblicato
dal Financial Times: negli Stati Uniti
250 società elettriche hanno investito lo
scorso anno nella distribuzione 800 mi-
lioni di dollari. La stessa cifra spesa in
Inghilterra da tre società per una rete
15 volte più piccola.

ro.re.

Energia, Democratici accusano Bush
«La rete elettrica è un colabrodo ma la Casa Bianca si cura solo del petrolio in Alaska»

Kerry, la sfida dell’ufficiale gentiluomo

Si torna a viaggiare nella metrò di New York

Al Qaeda: Osama
sta bene, il black out
è opera nostra

Il funerale di un ragazzo di undici anni ucciso nel villaggio serbo di Gorazdevac
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I favolosi anni 60? Sì, d’accordo.
Ma i faticosi anni 50?
Quegli anni segnati dalla fretta di
cancellare la guerra e dalla

lentezza di un’Italia che il fascismo aveva impietrita?
Quell’Italia che aveva cullato sogni imperiali e che si
ritrovava a spaccare il soldo.
Quegli anni, che possono essere rivisti solo in bianco e
nero. Contrasti forti, esasperati.
E gesti, gesti non semplici.
Gesti impastatati di faticata fantasia, mossi dalla
voglia di farcela.
Ecco alcuni flash back fotografati da un ragazzino di
quegli anni 50.

la discussione

Ronaldo Pergolini

La rivedo ancora: bellissima. Ros-
sa, tutta cromata. Emanava persi-
no calore la mia piccola, grande
Atala in quella fredda mattina del
6 gennaio del ‘56. Una Befana ec-
cezionale. L’avevo sognata, ma
ero convinto che sarebbe rimasto
sogno. Ed invece era lì che svetta-
va elegante e sicura tra gli altri
giocattoli, lillipuziani non sono
per le dimensioni. Che annata!
Di lì ad un mese sarei stato uno
degli interpreti della nevicata del
‘56. «Quella città era candida, tut-
ta pulita e lucida...», i versi di Cali-
fano nella penetrante interpreta-
zione di Mia Martini. Roma im-
biancata che si proiettava ancora
più maestosa contro un cielo livi-
do anche di rabbia per non poter
competere con tanta affascinante
bellezza. Ma
neppure Fellini
sarebbe stato
capace di ricre-
are la magia di
Trastevere sot-
to la neve. Tra-
stevere in que-
gli anni faceva
dei suoi vicoli
il palcoscenico
per una rappre-
sentazione do-
ve i personaggi
erano scavati
negli odori, nei
colori e nei sa-
pori di una
inarrivabile po-
polanità. Ma la
neve portò in
primo piano il
dietro le quinte. Le viscere di un
quartiere dove la privacy era già
architettonicamente bandita. Fi-
nestre ad un tiro di voce, tetti e
loggette che era possibile attraver-
sare a piedi andando da un capo
all’altro dell’isolato. E in quel mi-
crocosmo imbiancato sembrava-
mo tutti finiti in un grande prese-
pe.

Per lei, però non c’era una par-
te in quella rappresentazione. Pas-
savo il tempo ad ammirarla, men-
tre la lucidavo e fremevo nell’atte-
sa di poterla inforcare. Ma era
qualcosa di inaccessibile, perché
non sapevo andare in bicicletta.
Mi rifiutavo di mettergli le rotelli-
ne laterali, per non ferire lei, an-
cor prima del mio amor proprio.
Trovai il modo per incontrarla da
pari a pari. Prima mi esercitai con
la insignificante bicicletta nana di
mia sorella, poi con l’aiuto di un
amichetto più grande decisi che
era giunto il momento della veri-
tà. Gli accordi erano che lui mi
avrebbe sostenuto tenendo il selli-
no, ma con il saggio cinismo dei
ragazzini non appena presi il via
sotto i portici del lungotevere, pri-
ma della scuola ebraica, mi abban-

donò al mio destino. Un breve
ma intenso “rodeo” e alla fine
l’ebbi vinta. La mia Atala era do-
mata.

Dopo un po’, sotto quel porti-
cato, si respirava l’aria dell’ora
del carcerato. Avevamo voglia di
libertà. E in autunno lasciammo
cadere le nostre radici per trapian-
tarci tra gli sperduti campi del
Portuense, fino ad allora terra di
conventi e sanatori. Libertà tanta
ed anche un pizzico di trasgressio-
ne. Ero affascinato dalle salite,

guardando il Giro in tv sognavo
di essere al posto del lussembur-
ghese Charly Gaul o del suo timi-
do rivale italiano Imerio Massi-
gnan. Il mio Stelvio era la Parroc-
chietta, salita breve e tignosa, di-
chiarata off limits da mia madre.

Alzarsi sui pedali e, con il cor-
po proteso oltre il manubrio, far
danzare la mia Atala lasciandola
sbandare da una parte all’altra.
Sentire i muscoli dei polpacci ten-
dersi come funi e il cuore battere
sempre più velocemente. E goder-

si poi l’ansimante trionfo nel ta-
gliare la “vetta”. Che coppia!
Un’intesa perfetta. Ma, come una
donna, sapeva anche tradirti, ma-
gari con un chiodo o con un pez-
zo di vetro. Si tornava a piedi
“mano nella mano” e per gelosia,
ma anche per economia, non la si
metteva nelle mani del riparato-
re. Se c’erano i soldi si comprava
il “Tip&Top”: dentro la scatolina
metallica c’erano le toppe di va-
rio taglio, il mastice e una piccola
“grattugia” per pulire dalle impu-

rità la zona della camera d’aria
attorno al foro, prima di passare
all’opera di “vulcanizzazione”.
Tutto questo dopo aver, con l’aiu-
to dei “cacciagomma”, liberato
con molta cura (bisognava non
pizzicare la camera d’aria per non
aggiungere buco al buco) il coper-
tone dal cerchione.

In tempi di magra e soprattut-
to quando era già anziana. Si tap-
pava il buco ritagliando una top-
pa da una vecchia camera d’aria,
un pezzetto di carta vetrata al po-

sto della “grattugia” e mastice.
Quando poi era il copertone ad
accusare l’usura del tempo si ri-
mediava tagliando un pezzo di co-
pertone da rifiuti e lo si inseriva
tra il malandato pneumatico e la
camera d’aria. Con il “macho” la
ruota si faceva un po’ gibbosa,
ma pazienza. Traditrice e anche
un po’ “mignotta”. Era l’unica
nel raggio dei palazzi dei miei
compagni ed io, disinteressato
“pappone”, la concedevo volentie-
ri. Più per gareggiare che per far-

gli fare un giro. Il circuito di quar-
tiere comprendeva partenza in sa-
lita, discesa “scapicollo” da fare
senza freni ( non c’erano più e
tolti i parafanghi i freni erano a

suole di Super-
ga che veniva-
no premute
contro i coper-
toni)lungo trat-
to in pianura e
altra salita fina-
le: il tutto cro-
nometrato. Ci
volevano intor-
no ai cinque
minuti per co-
prire il traccia-
to, i distacchi
erano nell’ordi-
ne dei secondi.

Un giorno
ero stato sorteg-
giato per ulti-
mo. Osservo la
prova di
“Baciccia”, poi
quella di
“Lallero” e
“Peppacchione
”. Parte Gaeta-
no, dopo di lui
tocca a me. Oc-
chio alle lancet-
te, è lui l’uomo
da battere. Le
lancette girano
e quando vedo
che è fuori me-
dia già pregu-
sto il successo.
Ma dai secondi
si passa ai mi-
nuti e Gaetano
non si vede. la
gioia viene di-
voratata dal-
l’ansia. Si corre
giù alla ricerca
di Gaetano, ma
soprattutto del-
la mia Atala. Ec-
colo che arran-
ca, con la bici
portata a ma-
no... Aveva usa-
to male le suo-
le-freni e l’Ata-
la lo aveva di-
sarcionato. Lui
mostrava gi-
nocchia e gomi-
ti sbucciati, ma
io guardavo so-

lo lei. Si era fatta male? Sembrava
di no, poi ad un esame più atten-
to scoprii che si era storta la for-
cella. Ma non l’ha abbandonai,
stette con me fino ai miei tredici
anni, quando nonostante l’allun-
gamento del sellino e del manu-
brio non eravamo più fatti l’uno
per l’altra. Dopo cinque anni di
passionale convivenza passò nelle
mani di un cuginetto. Dopo di lei
l’oblio, solo rapporti occasionali
con altre bici.

Mia piccola Atala dove sei?

Il dibattito lievita
sul web e nei giornali
E proseguirà
a settembre
nelle Feste
de l’Unità

Tutto nasce dal
segretario Ds di Rimini
che ha sfiorato
l’eresia suggerendo
il pericoloso
abbinamento

in sintesi

Quell’inverno
del ’56
sulla mia Atala

La piadina è di sinistra anche con la nutella?
Andrea Guermandi

‘‘‘‘
‘‘

RIMINI Il dibattito non è ozioso. E
lievita. Tra cultura e politica,
s'avanza un postulato: la piadina è
di sinistra. Tutti d'accordo, tranne
la destra, che rilancia accusando i
soliti comunisti di strumentalizzare
persino il simbolo, gastronomico,
della Romagna. Eppure, il postula-
to vacilla alla successiva declinazio-
ne della piadina: è di sinistra, anzi
riformista, anche quella ripiena di
nutella. Apriti cielo... Culturalmen-
te e politicamente, si apre la bagar-
re all'interno del partito di Fassino.
L'idea nasce dal segretario diesse di
Rimini, Riziero Santi, che dalle pa-
gine elettroniche del sito web della
Federazione riminese informa gli
iscritti che il prezioso intermezzo ali-
mentare a base di farina, acqua,
strutto, sale e latte è stato inserito
nel menù ufficiale delle feste dell'
Unità. Urrah di approvazione. Su-
bito. In seconda battuta, però, il se-
gretario sfiora l'eresia perché asseri-
sce che l'abbinamento con la nutel-
la è segno riformista e di sinistra. Lo
scrive sul sito. Testualmente: «So-
stengo che la piada è di sinistra,
progressista e riformista perchè è da
sempre il cibo dei poveri, di chi non
aveva la possibilità di mangiare pa-
ne lievitato. Un'attenzione e uno
spirito di servizio che ha mantenuto
negli anni, inalterato.
Nel frattempo, però, la società si è
evoluta e la sinistra si è evoluta.
Quindi a questo vanno aggiunti al-
tri criteri che possano offrire un qua-
dro più certo e attuale della apparte-
nenza della piada a questa parte
politica. La piada non è di destra,
ma nemmeno liberista. È attenta
alle regole: farina 0, quantità preci-
sa, un pugno di sale per 5 chili di
farina, i tempi e l'ambiente di cottu-
ra, concertazione e coesione degli ele-
menti». Quindi è riformista per atti-
tudine. E prosegue: «La piada nasce
comunista, resiste alla trasformazio-
ne Pci/Pds senza farsi prendere da

fregole scissioniste e approda defini-
tivamente al riformismo. Questo ul-
timo passaggio avviene dal momen-
to che fa coppia con la nutella». A
questo punto anche l'eresia "lievi-
ta": «Piada-nutella rappresenta la
novità, la contaminazione fra storie
e culture diverse. Per Moretti la nu-
tella è la panacea contro qualsiasi
forma di depressione e delusione.
Eppoi, la nutella è il simbolo adotta-
to da una certa sinistra buonista
che ha come leader Walter Veltro-
ni».
Il Resto del Carlino raccoglie per
primo la notizia e apre a sua volta il
dibattito. Tutta la sinistra (e anche
la destra) parla. Il deputato Ds Ser-
gio Gambini spiega che «la piada è
un'icona della sinistra, ma con la
nutella è una patacata» (in italia-
no: cosa disdicevole), lo scrittore Pie-
ro Meldini ricostruisce la storia del-
le sue origini popolari, cibo povero,
e le attribuisce un valore di sinistra,
ma boccia l'accoppiata: «È come il
coniglio con le cozze: un vero pa-
strocchio. Del resto come molte vi-
cende odierne della sinistra». Il se-
gretario di Rifondazione di Rimini

dice: «Con la nutella è una evoluzio-
ne riformista per impasticciare la
barba di Marx».
Anche il capo di gabinetto del presi-
dente della Provincia di Rimini è
per l'ortodossia: «La piada - dice - è
il simbolo della miseria, non è né di
destra né di sinistra, è una sfiga e
basta. È il simbolo dell'insensatezza
della Regione Romagna. La piada
con la nutella sta bene solo nel casso-
netto. Verrebbe voglia di restituire
la tessera».
Il vice sindaco diesse di Rimini,
Maurizio Melucci è categorico: «So-
no un conservatore, con la nutella è
da snob e radical chic». Salvo poi
scoprire un'ombra (presunta?, ve-

ra?) nel passato comunista di Me-
lucci. Pare, infatti, che all'incirca
quattordici anni or sono, a casa di
amici pesaresi, l'attuale vice sinda-
co ds di Rimini abia consumato
non una bensì due piadine con la
nutella, traendone godimento. La
notizia, o meglio la delazione, è ope-
ra di un collega di partito, il diretto-
re della Cna provinciale, Salvatore
Bugli al quale molti ortodossi attri-
buiscono la funzione di burattinaio
dell'operazione nutella. La Cna riu-
nisce alcuni produttori di piada…
Tornando al dibattito globale, si re-
gistrano atre voci. L'opposizione,
con il consigliere regionale di Fi,
Marco Lombardi, ne approfitta per

criticare i soliti comunisti: «La sini-
stra fa di tutto per appropriarsi del-
le tradizioni e quindi anche della
piada che è un must senza bandie-
re».
Il sindaco di Riccione, Daniele Imo-
la, non ha dubbi che la piada sia di
sinistra: «La piada è di sinistra e le
crepes di destra. Ma attenzione ad
accoppiarla alla nutella, non sem-
pre le nuove vie pagano». Secondo
Umberto Paolucci, vice presidente
della Microsoft corporation la piadi-
na con nutella è incuriosente: «Mi
sembrava già un lusso quella con il
prosciutto», dice. Un vero e proprio
minisaggio è il messaggio che invia
il diessino Andrea Gnassi, presiden-
te della commissione turismo e cul-
tura della Regione Emilia Roma-
gna: «La confusione ha regnato so-
vrana a sinistra in questi anni. È
chiaro che quel barlume di assenna-
tezza che stava recuperando è seria-
mente compromesso dopo l'uscita
su piada e nutella. In questo caldo
agosto piada mia non ti riconosco
va fatta un po' di chiarezza. Asse-
diati dal "pachino", soffocati ormai
dalla rucola che ha foglie come bi-
stecche, basta col revisionismo allo
strutto. Non passi almeno che si
chiami piadina! La piada è piada,
pida, pieda. Piadina è da fighetto e
anche un po' da pataca. E poi, in
una tavolata tra amici chi ha mai
ordinato una piada con la nutella?
Non scherziamo. Piuttosto si occupi
Santi dei crescioni da asporto. Cosa
sono sti crescioni? Cos'è l'asporto?
Sono di destra? Si faccia chiarezza,
perchè ormai è certo che se il segreta-
rio Santi continua con il suo revisio-
nismo sulla piada, non arriva al

panettone». (crescione è la versione
forlivese del cassone, ndr.).
A questo punto, occorrerebbe aprire
un dibattito sul barthesiano "piace-
re del testo", essendo il testo il luogo
fondamentale di cottura della pia-
da. Di ghisa o di ferro? Ma non si sa
se ci si arriverà... Forse bisognerebbe
chiedere qualcosa a Paolo Cananzi,
inventore del delizioso libretto, "La
piada nella roccia", e autore di per-
sonaggi televisivi come l'ingegner
Cane, Medioman, Olmo. Che per il
momento è perplesso e non si appas-
siona al dibattito.
Chi non ha paura di prendere posi-
zione contro il cremoso elemento è il
Riformista. In un editoriale, Anto-
nio Polito, vantandosi di non aver
mai assaggiato la nutella, definisce
l'accoppiata con la piada una prati-
ca Dorotea, per quel colore marrone
e il molliccio che nulla avrebbero a
che fare con il riformismo. Ma gli
risponde un poeta riminese, Edmo
Vandi, che spiega che la piada, un
tempo, nelle campagne soprattutto,
era il contenitore di ogni avanzo di
cibo. Non si scandalizza, dunque,
che la nutella la possa accompagna-

re. Anzi ipotizza che i corn flakes
derivino dall'indigeno impasto di fa-
rina e acqua.
Il segretario dei diesse riminesi, Ri-
ziero Santi, continua dritto per la
strada intrapresa in questo agosto
torrido e organizza per il 5 settem-
bre, alla festa dell'Unità di Riccio-
ne, il primo congresso nazionale del
cassone con la nutella (dicesi casso-
ne una piada chiusa e ripiena). «In
seguito al dibattito estivo che ha vi-
sto la partecipazione di giornali, po-
litici, studiosi e operatori economi-
ci», dice Santi, «con il congresso si
dovrà arrivare democraticmente al
riconoscimento ufficiale del cassone
con la nutella come piatto della sini-
stra riformista. Tutti i partecipanti
avranno diritto di parola e di voto
finale».
Risposta a stretto giro di posta dei
duri e puri dell'ortodossia piadara:
nella stessa sera, ma a Rimini, si
terrà un mega raduno con distribu-
zione di piada con affettati, sardon-
cini e saraghina. «L'unica, vera, in-
dubitabile piada della tradizione»,
dicono in coro Andrea Gnassi e Ric-
cardo Fabbri, che possono già conta-
re su un bel numero di adesioni..Ci
sono ancora un paio di interrogati-
vi, però: qual è la piada vera? Quel-
la di Rimini, sottile e morbidamen-
te croccante, o quelle più cicciottelle
del cesenate e del forlivese? Con bi-
carbonato o senza? Con latte o sen-
za? Con strutto od olio?
E ancora: ha senso parlare di regio-
ne Romagna quando anche l'icona
più unificante si prepara e si cucina
in modi diversi? E divide? Il dibatti-
to, ne siamo sicuri, proseguirà anco-
ra. Sono infatti alle porte le grandi
feste dell'Unità e un posticino di
primo piano verrà sicuramente ri-
servato alla piada. Anche perché ci
piacerebbe sapere come la preferisco-
no D'Alema e Fassino, Morando e
Salvi, Mussi e Berlinguer, Cofferati
e Veltroni.

Bellissima, rossa,
cromata. Regalo di una
Befana eccezionale
Sotto i portici
del lungotevere, vicino
alla scuola ebraica,
vinsi il mio breve rodeo...
e imparai ad andare
in bicicletta

Foto di Sergio Pozzi/Azimut
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SINDACO DI AN A LUCCA

Targa di Mussolini
in municipio
Il sindaco di Borgo a Mozzano (Lucca) Gabriele
Brunini di An, ha fatto apporre nell'atrio del
municipio una targa con una frase di Mussolini. È
un invito alla gioventù italiana, perchè faccia sì
che «la patria non manchi al suo radioso futuro» e
perchè «il XX secolo veda Roma al centro della
civiltà latina e dominatrice del Mediterraneo».
Sorprendente la motivazione: il sindaco ha
spiegato di volere ridare visibilità ad una
importante testimonianza storica.

PARCO DEL POLLINO

Ritrovata l’anziana
scomparsa tre giorni fa
È rientrata nella sua abitazione a Francavilla
Marittima, nel cosentino, Angela Blotta, la
settantaduenne dispersa per tre giorni nel Parco
del Pollino (Potenza) e ritrovata ieri nel
pomeriggio. Ad attenderla c’erano i suoi cinque
figli, i nipoti ed altri familiari che alla vista della
donna non hanno potuto trattenere le lacrime di
gioia.Conversando con i familiari la donna ha
raccontato di aver trascorso i tre giorni in un
bosco del Pollino e che per ripararsi dal freddo ha
utilizzato i rami e le foglie degli alberi.

ARRESTATO A ROMA

Vigilante prende
in ostaggio 4 persone
Momenti di tensione ieri pomeriggio al centro
commerciale “La Romanina” a Roma dove una
guardia giurata ha tenuto in ostaggio quattro
persone sotto la minaccia della propria pistola
prima di essere disarmato dalla polizia e quindi
sottosposto, in ospedale, al trattamento sanitario
obbligatorio. L'uomo ha prima preso in ostaggio
uno del personale antincendio del centro
commerciale costringendolo a sdraiarsi a terra, poi
gli infermieri del 118 intervenuti e quindi ha
disarmato il proprio collega. All'arrivo della
polizia, la guardia giurata ha tentato la fuga
all'interno del centro commerciale creando panico
tra le persone che in quel momento affollavano i
locali. È stato alla fine immobilizzato e disarmato
dagli agenti delle volanti.

ALTA VELOCITÀ

Un monumento
per i minatori morti
Un minatore che esce da una galleria e con le
mani si copre gli occhi per evitare un impatto
violento con la luce: è questo il soggetto di un
monumento in bronzo che sarà scoperto in serata,
nella frazione Pagliarelle del Comune di Petilia
Policastro, nel Crotonese, per ricordare i minatori
del luogo morti durante il lavoro. Nella frazione di
Pagliarelle, dove risiedono oltre duemila persone,
c’è una antica tradizione di minatori ed ora oltre
un centinaio di loro stanno lavorando alla
realizzazione delle gallerie lungo il tratto
ferroviario per l’Alta Velocità. Il monumento è
stato realizzato dallo scultore Mimmo Greco.
L’iniziativa è stata promossa dal Comune di Petilia
Policastro, dalla Provincia di Crotone e da un
gruppo di Comuni del Mugello dove un nutrito
gruppo di mintaori crotonesi stanno lavorando.

Il segretario della Filcea
Cgil: «Questa è
la dimostrazione che
le ecomafie esistono
e operano da tempo
in Sardegna»

Una vera bomba
ecologica sotterrata
tra 5 e 15 metri di
profondità. I carabinieri
hanno transennato
l’area

È di 275mila euro il bottino della rapina al portavalori
dell’istituto di Vigilanza “La Nuorese” assaltato ieri da una
banda di 6 persone sulla strada statale Lanusei-Nuoro. Il
portavalori, con tre vigilantes a bordo, trasportava denaro
prelevato da alcuni istituti bancari in Ogliastra e diretto a

Nuoro. È il terzo assalto di questo genere in Sardegna in
poco meno di un mese, dopo quello del 2 agosto contro un
portavalori che trasportava denaro delle Poste, sulla Igle-
sias-Gonnesa, e uno due giorni più tardi sulla Olbia-Arza-
chena, fallito per la prontezza del conducente.

‘‘‘‘

Nuoro

Davide Madeddu

PORTO TORRES Una discarica di rifiuti
pericolosi a meno di cento metri dal ma-
re. Davanti al premier, in parata a Olbia,
avevano promesso di mostrare le «pro-
ve» del traffico di rifiuti speciali in Sarde-
gna. Quel traffico e deposito illegale che
il ministro Giovanardi, riferendo al Parla-
mento, aveva escluso. Ieri mattina, con
un vero e proprio blitz e l'utilizzo di una
pala meccanica e un escavatore i rappre-
sentanti del movimento indipendentista
Indipendentzia Repubblica de Sardigna
hanno riportato alla luce i sacchi e i bido-
ni in plastica gialla, che dovevano conte-
nere rifiuti speciali. Veleni che vengono
classificati come R45 che contengono so-
stanze cancerogene come arsenico,
amianto, benzene e cadmio. Accompa-
gnati dal parlamentare dei verdi Mauro
Bulgarelli e da una deputata di Forza Ita-
lia, (Gabriella Pinto, componente della
commissione Ecomafie), i rappresentan-
ti del movimento indipendentista, lo stes-
so che aveva manifestato meno di un
mese fa davanti alla villa Certosa a Porto
Rotondo, hanno raggiunto una zona pa-
ludosa tra Fiumesanto e il petrolchimico
vasta 35 ettari. Un'area abbandonata rico-
perta da poca vegetazione e molto simile
a una sorta di tappeto gommoso. Ai mili-
tanti del movimento indipendentista so-
no bastati pochi colpi di benna per ripor-
tare alla luce i sacchi e i fusti utilizzati per
contenere e far «sparire» i veleni. Che,
come almeno per il momento non è det-
to possano provenire dallo stabilimento
sotterrati a una profondità variabile, a
seconda della posizione, tra i 5 e i 15
metri. Una vera e propria bomba ecologi-

ca che, come hanno rimarcato anche gli
autori del blitz, potrebbe avere ripercus-
sioni sugli abitanti del vicino centro di
Porto Torres.

«C'è il rischio di un inquinamento
atmosferico - denuncia Gavino Sale - e il
pericolo è che tutto il sistema biologico
sia stato compromesso». Dopo la denun-
cia degli indipendentisti che, per contra-
stare lo smaltimento illegale e quello lega-

lizzato di veleni e scorie nucleari in Sarde-
gna hanno fatto una vera e propria batta-
glia, la procura della repubblica di Sassa-
ri ha aperto un'inchiesta. Gli inquirenti,
sul posto sono intervenuti i Noe dei cara-
binieri che hanno provveduto a transen-
nare e sequestrare l'area, dovranno, ades-
so, accertare la provenienza dei rifiuti e
inoltre stabilire le eventuali responsabili-
tà.

Dopo il ritrovamento della bomba
ecologica arrivano anche le polemiche.
Una su tutte, quella delle organizzazioni
sindacali che da tempo, chiedono l'inter-
vento delle istituzioni per controllare le
zone inquinate.

«Questa è la dimostrazione chiara di
come le ecomafie esistano da tempo in
Sardegna - denuncia Salvatore Corved-
du, segretario regionale della Filcea Cgil -

abbiamo appreso questo fatto all'ultimo
momento, ma non è altro che la conclu-
sione di una lunga protesta che proprio i
sindacati hanno portato avanti da tem-
po». Ossia, quella delle bonifiche ambien-
tali e, soprattutto, la mancanza di un ve-
ro e proprio progetto per il monitorag-
gio ambientale. «La magistratura a que-
sto punto deve andare sino in fondo per
individuare i responsabili - aggiunge il
sindacalista - . C'è da ricordare che que-
sti fatti sono la conseguenza di una caren-
za istituzionale vera e propria». Subito
spiega. «In Sardegna mancano i piani di
caratterizzazione, inoltre non esiste e
non funziona l'Arpa, l'agenzia per la pro-
tezione ambientale». La storia non fini-
sce qui. Anzi la scoperta fa scoppiare an-
che la polemica all'interno di Forza Ita-
lia. Non è certo un caso che proprio Ga-
briella Pinto, sarda ma eletta in Lombar-
dia, perché scaricata dagli azzurri sardi,
abbia presentato una interrogazione par-
lamentare in cui chiedeva delucidazioni
su un eventuale stoccaggio illegale di so-
stanze velenose nella zona di Porto Tor-
res. Dubbi però fugati dal ministro Gio-
vanardi che, esprimendo la posizione del
governo, aveva che escluse la presenza di
queste sostanze. La vicenda "veleni" ap-
proderà in Parlamento. «La commissio-
ne bicamerale sulle ecomafie - fa sapere
invece il presidente Paolo Russo - si atti-
verà immediatamente per far luce sull'in-
tera vicenda chiedendo conto perché nes-
suno si sia mai accorto di nulla, nono-
stante le ripetute sollecitazioni giunte da
mass media e dal mondo politico. Qui
non si tratta di spazzatura nascosta sotto
il tappeto». Peccato però che a escludere
la presenza di rifiuti e veleni sia stato
proprio il rappresentante del governo.

ROMA Marco Pannella ha sospeso
ieri lo sciopero della fame
intrapreso sul caso Sofri ponendo ai
giuristi e al Presidente della
Repubblica il quesito se sia o meno
necessario il proseguimento della
detenzione dell' ex leader di Lotta
continua condannato a 22 anni di
reclusione per l'omicidio del
commissario Luigi Calabresi. «Ci
sono dei quesiti che ho posto: il
proseguimento della detenzione di
Adriano Sofri è necessario? E se non
lo è, è opportuno? È dunque - ha
detto Pannella - un invito ai
giuristi, oltre che a coloro che
hanno coscienza e conoscenza,

a rispondere. Credo che tutti, a
cominciare dal Presidente Ciampi,
abbiano necessità di questo
contributo». Ma entro la fine del
mese Pannella auspica una risposta
anche sulla questione giuridica
della concessione della grazia. «È
ammissibile - si è chiesto Pannella -
che le procedure di attuazione di un
dettato costituzionale siano tali da
impedirne l'esercizio? È ammissibile
insomma, chiediamo, che un potere
che la Costituzione indica del
Presidente della Repubblica come il
potere di grazia sia impedito dal
fatto che un ministro non trasmette
una domanda di grazia?».

L’Unione Comunale e il gruppo
Consiliare dei Democratici di sini-
stra di Bollate (Mi) esprimono calo-
rose condoglianze al compagno
Gianni Perosin e alla sua famiglia a
seguito della scomparsa del padre

MARIO

L’A.N.P.I. di Monza, a funerali av-
venuti, annuncia la scomparsa del
suo presidente

VLADIMIRO FERRARI

I partigiani, patrioti e antifascisti lo
ringraziano per il suo contributo in
tutto il corso della sua vita per riaf-
fermare quei valori nati dalla Resi-
stenza.
Monza, 18 agosto 2003

È cristianamente mancato

GUERRINO VERARDI
di anni 89

Ne danno l’annuncio la moglie Stel-
la con Libero, Marusca e Riccardo.
Le esequie saranno celebrate il 20
agosto presso la chiesa di S. Loren-
zo a Bologna, alle ore 9,30.
Bologna, 19 agosto 2003

Vi siamo vicini in questo triste mo-
mento con grande affetto Elena, Lel-
la, Thea ed Enrico Chiavarino.
Bologna, 19 agosto 2003

I compagni e le compagne di San
Pietro in Casale ricorderanno sem-
pre con affetto

GIULIETTA
e il suo amore per la libertà, con
l’impegno di proseguire sullo stesso
cammino e portare avanti gli stessi
ideali di pace e democrazia.

Raccolto in mare, morto nel centro di accoglienza
Giovane liberiano di 25 anni deceduto a Lampedusa ma non si sa perché. Medici senza frontiere: perché non ci hanno chiamato?

Un blitz del movimento indipendentista ha portato alla luce i fusti sotterrati. Contengono amianto, benzene, arsenico e cadmio

A Porto Torres una discarica di veleni
Il deposito di rifiuti tossici scoperto a cento metri dal mare. Le menzogne del governo

Sofri, Pannella interrompe il digiuno e rilancia:
«Ammissibile che un ministro impedisca
al presidente Ciampi di concedere la grazia?»

Assalto a portavalori a colpi di kalashnikov. È il terzo in un mese

Marco Montrone

ROMA Sbarca a Lampedusa dome-
nica sera, muore la mattina dopo
nel centro di accoglienza dell’iso-
la.

È quello che è avvenuto a un
giovane liberiano di 25 anni, che
«per cause non ancora accertate»
è deceduto nel centro di acco-
glienza di Lampedusa.

Era approdato assieme a venti-
due suoi connazionali verso la
mezzanotte, dopo che il gommo-
ne sul quale viaggiava era stato
intercettato da un aereo della Ma-
rina a 40 miglia a sud di Lampe-
dusa e trainato in porto da una
motovedetta della Guardia di Fi-
nanza.

Secondo un dispaccio del-
l’agenzia giornalistica «Agi», ap-
pena arrivato sulla costa dell’iso-

la ha accusato un malore, ma è
sembrato riprendersi. Alle 8 della
mattina dopo però le sue condi-
zioni sono peggiorate, ha avuto
un attacco cardiaco ed è morto.

Se fosse andata così, si potreb-
be benissimo affermare che la
guardia medica della «Misericor-
dia», struttura che visita gli immi-
grati prima del loro ingresso nel
centro di accoglienza, non abbia
fatto di tutto per salvare la vita al
giovane liberiano. Perchè, come
sottolinea anche l’associazione in-
ternazionale «Medici senza fron-
tiere» per voce del proprio uffi-
cio stampa, «in caso di malore il
ragazzo avrebbe dovuto essere
trasportato all’ospedale di Paler-
mo».

Ma Claudio Scalia, responsa-
bile dei «Medici della Misericor-
dia», esclude categoricamente
che il liberiano si sia sentito poco

bene durante la notte: «Dopo lo
sbarco stava bene. Ha avuto un
malore improvviso alle 8, lo ab-
biamo portato al poliambulato-
rio, ma non c’è stato niente da
fare, alle 8.10 era già morto».
Quindi ufficialmente nessuna re-
sponsabilità.

Da parte loro i «Medici Senza
Frontiere», che hanno a Lampe-
dusa una volontaria di nome
Arianna che effettua esami medi-
ci sugli immigrati, non possono
smentire la tesi di Scalia. Il moti-
vo? Arianna non sa quando il ra-
gazzo si sia sentito poco bene,
perchè come sottolinea l’ufficio
stampa dei MSF, «non è stata av-
visata, nonostante gli accordi con
i medici del centro fossero diver-
si. E’ arrivata come ogni mattina
solo alle 8.30, quando era già
morto». Peccato, perchè Arian-
na, parlando perfettamente l’in-

glese e il francese, avrebbe potuto
comunicare meglio con la vitti-
ma e capire di quale malore il
giovane soffrisse.

A questo punto la domanda è
più che legittima: il giovane libe-
riano è stato adeguatamente soc-
corso? Difficile dare una risposta
data la precaria situazione di
Lampedusa, dove non c’è un
ospedale, nè qualcosa che gli asso-
migli.

Esiste una struttura di pronto
soccorso, che può accertare pato-
logie «visibili» (come la disidrata-
zione, molto diffusa tra gli immi-
grati che approdano sull’isola),
ma non riesce, non avendo mac-
chinari nè medici specialistici, a
diagnosticare malattie dai segni
meno evidenti. Sono garantiti ser-
vizi specialistici essenziali, ma
una tantum: ad esempio il cardio-
logo atterra a Lampedusa e pre-

sta servizio solamente due giorni
alla settimana.

Una situazione insostenibile,
insomma. Tanto più che l’isola
non solo è abitata, ma è la meta
preferita per gli sbarchi di immi-
grati, che arrivano sempre in con-
dizioni di salute molto precarie e
avrebbero bisogno di visite medi-
che molto accurate.

«La morte del liberiano punta
il dito sulle gravi carenze che si
registrano sul fronte dell’acco-
glienza», sottolinea con forza San-
dro Battisti della Margherita, ag-
giungendo come gli sbarchi degli
immigrati siano «decuplicati,
proseguendo incessanti».

Ora, dopo l’autopsia, ci diran-
no di cosa è morto il ragazzo libe-
riano e ci diranno, con tutta pro-
babilità, che non sarebbe stato
possibile capire che stava moren-
do. Ma è proprio così?
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MILANO Resta sui massimi il prezzo del petrolio. A Lon-
dra il Brent con consegna a ottobre è così tornato sopra i
29 dollari al barile (con un rialzo in tre mesi del 14%),
mentre a New York le quotazioni sono salite a 31,33
dollari, il 6,5% in più rispetto all’estate dello scorso anno.

A pesare sul prezzo del petrolio, spiegano gli analisti,
è la combinazione tra ciò che sta accadendo in Nigeria e i
continui disordini in Iraq, fattori che insieme creano
inevitabilmente tensione sul mercato. Difficile comun-
que pensare a un effetto troppo prolungato, a meno che
la situazione in Nigeria non vada progressivamente dege-
nerando. Nella classifica dei paesi esportatori, il Paese
africano è infatti settimo, e la maggior parte del petrolio
estratto nella regione del delta del Niger è destinato agli
Stati Uniti, che in questo momento soffrono di una

carenza di approvvigionamenti.
Più che la Nigeria, a preoccupare sono però gli inci-

denti e i sabotaggi che si susseguono in Iraq. I pozzi di
petrolio e gli oleodotti per il trasporto del greggio sono
ormai sistematicamente presi di mira come obiettivi dei
sabotatori. La strada per riportare l'Iraq ai livelli di estra-
zione e di esportazione del periodo prebellico sembra
sempre più in salita e le difficoltà si avvertono innanzitut-
to sul prezzo. A luglio le esportazioni irachene si sono
attestate a 400mila barili al giorno (contro 1,7 milioni di
barili a febbraio), mentre la produzione si è fermata a
circa 1,1 milioni di barili (contro 2,5 milioni dei mesi
prebellici). Se i sabotaggi continuano, gli esperti prevedo-
no che difficilmente l'Iraq potrà arrivare a produrre an-
che solo 2 milioni di barili al giorno.m
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Le tasse non calano, per nessuno
Nonostante le promesse, per cittadini e imprese la pressione fiscale resta invariata

pe
tr

ol
io

Raul Wittenberg

ROMA Le tasse non calano. Un’altra
promessa non mantenuta dal cen-
trodestra, che nel 2001 ha vinto le
elezioni con la bandiera della ridu-
zione della pressione fiscale e dell’au-
mento delle basse pensioni. Il tutto
sancito in diretta Tv nel solenne
«contratto con gli italiani».

Ma nessuno degli interventi
adottati ha conseguito il risultato at-
teso dagli elettori, che solo in parte e
in misura limitata ne hanno tratto
qualche beneficio. Mai più meno di
un milione al mese, aveva esclama-
to, quando c’erano ancora le lire, il
futuro presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi riferendosi ai pensio-
nati sociali e al minimo. Ora l’Inps
segnala che, a due anni dal prodigio-
so annuncio, un paio di milioni di
pensionati sociali sono a metà di
quella mitica soglia.

Riguardo alla riduzione della
pressione fiscale, il governo adesso
cerca di parlarne il meno possibile.
Il condono tombale, come si sa, ha
avuto un gran successo superando
ampiamente il previsto gettito di 8
miliardi di euro. Sono state ulteriori
entrate fiscali da parte dei contri-
buenti, che per il 2003 hanno fatto
aumentare la pressione tributaria. E
per il 2004 il documento di pro-
grammazione si limita a prevedere
una riduzione «di circa l’1 per cen-
to» reale, a prescindere dal fatto che
non c’è più l'entrata da condono.

La notizia più recente ci infor-
ma, però, che per le imprese la pres-
sione fiscale è rimasta la stessa nel
triennio 2001-2003. Il Cnel ha calco-
lato che l’imposta media effettiva
sul risultato operativo delle aziende,
ovvero sugli utili prima delle tasse e
degli interessi, resta poco sopra al 29
per cento, anche dopo la riduzione
dell'Irpeg di due punti. E anzi l’aboli-
zione della Dual Income Tax (la co-
siddetta Dit, pari al 19 per cento) è
stata disastrosa per la competitività
delle imprese che operano in regime
di forte concorrenza, specialmente
nei mercati internazionali.

Per i bilanci delle famiglie, come
ricorda su Internet «la voce.it», la

legge dei primi «Cento giorni» volle
favorire ben altri redditi da quelli
dei pensionati sociali, con l’abolizio-
ne della tassa di successione sulle
eredità oltre i 181mila euro, visto
che fino a quella soglia di 350 milio-
ni di vecchie lire l’imposta era già
stata abolita dal centro sinistra. Con
la soppressione totale è venuto a
mancare un gettito di un miliardo
di euro: scarso l’effetto sulla pressio-
ne tributaria.

La legge Finanziaria in vigore ha
varato il primo modulo della rifor-
ma fiscale con l’unificazione delle
prime due aliquote (19 e 24 per cen-
to) al 23 per cento, per i redditi me-
dio-bassi fino a 15mila euro l'anno,
e l'esenzione d'imposta fino a 3mila
euro di base, che salgono a 4.500 per
i lavoratori autonomi e a 7mila e
7.500 per i pensionati e i dipenden-
ti. La manovra però ha limitato a
5,5 miliardi di euro la riduzione del-
la pressione fiscale contro i 21-23
miliardi promessi dal ministro del-
l’Economia Giulio Tremonti con la
riforma a regime, utilizzando gran
parte dei tagli di tasse già disposti
dall’ultimo governo di centro sini-
stra. Da ogni vantaggio sono peral-
tro esclusi i cosiddetti incapienti, ov-

vero i più poveri che non hanno
avuto nemmeno un reddito suffi-
ciente per usufruire delle deduzioni
dall’imponibile e dalle detrazioni

dall’imposta.
E intanto con le addizionali Ir-

pef per Comuni e Regioni un’altra
fetta del beneficio viene sottratta al-

le famiglie dai
maggiori tributi
locali (2,5 miliar-
di di euro nel
2002). Il conse-
guente blocco
delle addizionali
da parte del go-
verno è adesso
oggetto di pole-
miche, specie do-
po la riduzione
dei trasferimen-
ti statali ai bilan-
ci locali. Blocco
che non impedi-
sce alle provin-
cie di aumenta-
re le tasse di loro
competenza co-
me il tributo am-
bientale, cresciu-
to del 42 per cen-
to in dieci anni.

Secondo l’uf-
ficio studi della

Confedilizia, l’aliquota media delibe-
rata dalle Provincie per l’applicazio-
ne del tributo riscosso insieme alla
tassa sui rifiuti, per l’anno 2003 si è
assestata nella misura del 4,37 per
cento rispetto al tetto massimo del 5
per cento, segnando un ulteriore au-
mento rispetto al 2002, nel corso del
quale si era raggiunta un’aliquota
media del 4,35 per cento. Il calo più
sensibile delle tasse - dal 42 al 39,8
per cento - dovrebbe avvenire nel
2006, una volta conclusa la riforma
fiscale da realizzare per delega. Qui
si tratta di abolire l’Irap per le impre-
se (un gettito di 30 miliardi), e di
completare la riforma dell’Irpef con
due sole aliquote. Ma dove trovare i
45-47 miliardi di euro necessari, che
sono para a tre punti e mezzo del
Pil?

Oltretutto il governo dovrà spie-
gare ai titolari di bassi redditi, che
sono la maggioranza dei contribuen-
ti, perché a loro riconosce 5,5 miliar-
di di sgravi, mentre ai pochi più ric-
chi regala dai 15 ai 17 miliardi di
euro.

Insomma, per la riduzione della
pressione fiscale si dovrà aspettare
ancora a lungo. Sempre che tutto
vada per il verso giusto.

Bianca Di Giovanni

ROMA L’appuntamento era fissato per il 20 agosto: Roberto Maroni
e Giulio Tremonti avrebbero dovuto incontrarsi di nuovo per
confrontare le ipotesi di interventi sulle pensioni da proporre ai
leader della maggioranza e poi alle parti sociali. La data è slittata alla
settimana successiva (intorno al 25), evidentemente per gli impegni
del ministro dell’Economia, che in questi giorni vedrà i «saggi» sul
tema delle riforme e forse già domani incontrerà il premier. C’è da
scommettere che in questo giro di colloqui «di montagna» sul
tavolo di Tremonti compariranno anche le pensioni. Come dire:
sarà Umberto Bossi a dare il «la» sulla previdenza. Maroni seguirà
con le soluzioni tecniche.

Detta così sembra quasi fatta, ma in realtà la partita è tanto
aperta quanto difficile. Il leader dei leghisti, infatti, punta tutto
sull’equiparazione pubblici-privati. Una manovra che non piace
affatto ad An e ai centristi. E non solo. Sull’operazione hanno
sparato ad alzo zero anche i sindacati, che all’unisono ricordano

come quell’equiparazione nei fatti
(cioè nella sostanza, anche se non
nel metodo) già c’è. Dunque, non
c’è nulla da equiparare se non si
vuole creare un’altra iniquità (sta-
volta a scapito degli statali). È chia-
ro che il nodo è tutto da sciogliere,
e non sarà certo Maroni a poterlo
fare.

Dal ministero di Via Veneto
dovrebbe arrivare anche la propo-

sta di un prelievo di solidarietà sulle pensioni d'oro. Nei cassetti dei
tecnici anche l’ipotesi di estensione a tutti del metodo di calcolo
contributivo pro-rata. Un giro di vite si prevede anche sulle invalidi-
tà. Ma questi non sono che temi marginali. Il vero scoglio restano le
finestre delle pensioni di anzianità, che alcuni (Tremonti incluso)
vorrebbero chiudere, mentre la Lega vuole assolutamente lasciare
così come sono. Il provvedimento sarebbe temporaneo e di cassa,
cosa che al ministro dell’economia piace parecchio. Ma i leader
leghisti hanno già avvisato. non si toccano le pensioni per fare
cassa. L’altolà, naturalmente, è arrivato anche dai sindacati, che
aspettano ancora risposte chiare sulle proposte di correzione alla
delega previdenziale, ferma per il momento in Senato. Se il governo
non dovesse accettarle, è assai probabile che il secondo governo
Berlusconi dovrà subire il secondo sciopero generale unitario sulla
previdenza. Cgil, Cisl e Uil chiedono l’ eliminazione della decontri-
buzione e la trasformazione da obbligatorio a volontario dell'uso
del tfr per la previdenza complementare. Il rischio di un autunno
caldo per questo appare più reale di quanto non fosse un anno fa.
La stagnazione economica, se non la recessione, è una realtà certifi-
cata dai dati e nel Dpef non c'è traccia di quella politica dei redditi
invocata a gran voce dai sindacati a difesa dei salari. A spingere per
un intervento «forte» sulla previdenza c’è però Confindustria, che
prima della pausa estiva non ha mancato di denunciare il ritardo
competitivo in cui si ritrova il Paese. Antonio D’Amato è pronto a
chiedere la previdenza in cambio dello sviluppo. Ma stavolta sullo
scambio si addensano parecchie incognite politiche.

MILANO Peggiora il saldo della bilancia
dei pagamenti. A giugno 2003 il disa-
vanzo è risultato di 3,169 miliardi, con-
tro un disavanzo di 341 milioni del giu-
gno 2002. Nei primi sei mesi del 2003,
secondo i dati dell'Ufficio italiano dei
cambi, il conto corrente ha registrato
un saldo negativo di 14,487 miliardi,
contro un deficit di 6,337 miliardi regi-
strati tra gennaio e giugno 2002.

«Il peggioramento - spiega l'Uic, ri-
ferendosi al dato sul disavanzo a giugno
- è connesso alla contrazione dell'avan-
zo mercantile diminuito di 1,254 miliar-
di, all'aumento del disavanzo dei reddi-
ti cresciuto di 903 milioni, e all'anda-
mento negativo del saldo dei servizi peg-
giorato di 667 milioni. Il saldo dei tra-

sferimenti unilaterali è rimasto presso-
chè invariato».

Quanto al saldo negativo di 14,487
miliardi registrato nei primi sei mesi
dell'anno, «l'aumento è stato determina-
to dalle variazioni negative intervenute
nel saldo mercantile (7,07 miliardi), nei
saldi di redditi (1,503 miliardi) e trasfe-
rimenti unilaterali (1,057 miliardi). Il
disavanzo dei servizi si è invece ridotto
di 1,460 miliardi di euro».

Infine, il conto finanziario ha pre-
sentato, sempre nel mese di giugno, un
saldo positivo di 2,820 miliardi. La con-
sistenza delle riserve ufficiali, al termine
di giugno 2003, «calcolata in base ai
prezzi ed ai tassi di cambio della fine
del mese, è pari a 52,925 miliardi. A

cambi costanti si registra un aumento
di 975 milioni rispetto al mese di mag-
gio».

Per quanto riguarda i titoli di debi-
to gli operatori non residenti hanno ac-
quistato titoli italiani per 6,760 miliardi
mentre gli operatori residenti hanno ac-
quistato titoli esteri per 5,498 miliardi.
Nel comparto azionario si sono avuti
afflussi per acquisti di azioni italiane
(3,045 miliardi) e deflussi per acquisti
di azioni estere (2,607 miliardi).

L’Uic ha diffuso anche i dati relativi
alla scudo fiscale nella prima metà del-
l’anno in corso. Nel periodo genna-
io-giugno le persone fisiche residenti
hanno rimpatriato attività finanziarie
per un controvalore pari a 8,26 miliardi

di euro e regolarizzato attività per un
controvalore di 6,52 miliardi. L'impor-
to totale è stato di 14,78 miliardi.

Nel solo giugno scorso, i rimpatri di
capitali sono ammontati a 267 milioni
di euro e le regolarizzazioni a 125 milio-
ni. Il 98% dei rimpatri riguarda chiusu-
re di conti correnti e depositi. Il 95%
dell'ammontare rimpatriato è rappre-
sentato da trasferimenti in euro e il 4%
da trasferimenti in dollari Usa.

Per quanto riguarda i Paesi di prove-
nienza dei fondi, il 55% è rientrato dal-
la Svizzera, il 13% dalla Germania, il
10% dal Lussemburgo, il 6% dalla Fran-
cia, il 4% da Austria e Principato di
Monaco. Il restante 8% da numerosi
altri Paesi.

Il faccia a faccia
sarà preceduto da
un incontro tra
Bossi e il titolare
dell’Economia

Il 25 incontro Tremonti-Maroni

Sulle pensioni
il governo prepara
l’assalto d’autunno

I dati diffusi dall’Unione italiana cambi. Nel mese di giugno lo squilibrio si è accentuato raggiungendo i 14,4 miliardi. Rallenta il rientro dei capitali dall’estero

A picco la bilancia dei pagamenti: nei primi sei mesi il deficit raddoppia
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Microchip in perdita
Ibm taglia 600 posti
Ibm ha annunciato il taglio di 600 posti di lavoro nella
propria divisione microchip, che è in perdita, per
migliorarne la redditività quando partirà il nuovo
impianto e far fronte alla debolezza della domanda. Il
taglio incide all’incirca per lo 0,2 per cento sul totale
della forza lavoro di Ibm che è di 316mila persone.

TOSCANA

Nel primo trimestre
produzione a picco
Quadro a tinte fosche quello relativo alla produzione
industriale regionale tracciato da Unioncamere
Toscana: rispetto al primo trimestre 2003, la variazione
di produzione e fatturato nel secondo trimestre
dell’anno mostra il peggior valore (-0,5%) dal 1998,
mentre rispetto al secondo trimestre 2002 la
diminuzione è stata pari a -3,9%, il calo più evidente a
partire dal 1997. L’unica nota positiva arriva
dall’occupazione che, seppur timidamente, torna a
crescere (+0,3%).

ACQUISIZIONE

Al gruppo Randazzo
l’Ottica Romani
Il gruppo Angelo Randazzo, che da 123 anni opera nel
mercato dei prodotti ottici e fotografici, ha acquisito, a
conclusione della procedura fallimentare avviata in
luglio dal Tribunale di Roma, la «conduzione in
gestione» della Ottica Romani spa. Il contratto, firmato
dell'amministratore delegato Agostino Randazzo e del
curatore fallimentare Giuseppe Righi, fa dell'azienda
siciliana la più grande dell'Italia centrale, per fatturato,
numero di dipendenti e punti vendita. La Ottica
Romani, nata a Roma nel 1925, porta in dote un
patrimonio di trentadue negozi, dei quali 24 a Roma.

FINANZA

De Agostini scende
sotto il 5% in Capitalia
De Agostini, tramite Toro, ha ridotto la sua
partecipazione in Capitalia dal 6,61% al 4,99%.
L’operazione, che rientra negli accordi siglati fra
capitalia e de agostini a maggio, è avvenuta lo scorso
11 agosto.

Antonio Sclavi
Presidente Amministrazioni Immobiliari Mps

Termini, in fabbrica pensando al futuro
Nello stabilimento Fiat sono rientrati i primi 350 lavoratori, ma il «dopo Punto» resta un’incognita

MILANO L’ex numero uno di Alstom, Pierre Bilger, ha rinun-
ciato all’indennità di liquidazione: 4,1 milioni di euro. Lo ha
annunciato lo stesso Bilger in una lettera al suo successore
alla guida del gruppo francese «per non essere oggetto di
scandalo per le centinaia di migliaia di dipendenti per gli
azionisti». Bilger restituirà anche le somme già percepite.
L’indennità dell’ex numero uno del gruppo aveva sollevato
non poche polemiche. Alstom, diretto da Bilger fino allo
scorso 11 marzo quando fu obbligato a dimettersi, ha
accusato una perdita di 1,38 miliardi nel 2000-2003 e
all’inizio di agosto ha annunciato un piano di salvataggio da
2,8 miliardi di euro, che porterà all’entrata dello stato
francese nel capitale come azionista principale con il 31 per
cento.
In occasione dell’assemblea annuale del gruppo del 2 luglio,
alcuni azionisti avevano protestato a gran voce contro i 5,1
milioni versati a Bilger e lo scorso 12 agosto l’associazione dei
piccoli risparmiatori aveva chiesto l’apertura di un’inchiesta.
Nella lettera inviata all’attuale numero uno di Alstom,
Patrick Kron, Bilger precisa che la differenza tra i 5,1 milioni
percepiti e i 4,1 milioni restituiti rappresenta la
remunerazione che gli era dovuta. La Borsa non è parsa
comunque particolarmente colpita dal gesto: tra gli
investitori restano predominanti le preoccupazioni per il
futuro del gruppo.

Cosimo Torlo

TORINO Oltre ad essere una delle
più importanti realtà del credito ita-
liano, il Monte de’ Paschi di Siena
ha nel suo dna anche una vocazio-
ne vitivinicola importante. L’istitu-
to senese, infatti, attraverso la Am-
ministrazioni Immobiliari, braccio
operativo per il settore, è proprieta-
rio di tre importanti marchi di vi-
no. Toscana, naturalmente, ma an-
che piemontese. Si tratta di Fonta-
nafredda, in Piemonte (70 ettari di
superficie vitata, con produzione,
soprattutto, di Nebbiolo e Barolo);
Poggio Bonelli e Chigi Saracini in
Toscana, con una superficie vitata
di 75 ettari. Nel 2002 il fatturato
totale del gruppo è stato di 29 milio-
ni di euro. Il 43 per cento della
produzione vinicola è stata destina-
ta all’export. Mercati principali,
Usa, Canada e Giappone. Per cono-
scere le strategie di Mps nel settore
abbiamo incontrato l’attuale presi-
dente delle Amministrazioni Im-
mobiliari, Antonio Sclavi.

Presidente, ci può raccontare
in breve la storia della Ammi-
nistrazioni Immobiliari, ed il

rapporto che quest’ultima ha
con il Monte de’ Paschi?
«La società, nella sua veste at-

tuale, nasce alla fine del 1995: fino
ad allora la proprietà era del Monte
dei Paschi di Siena. L’istituto ha
poi scorporato le sue attività, dan-
do vita ad Amministrazioni Immo-
biliari Spa, che oggi è proprietaria
di tre aziende vitivinicole: Fontana-
fredda a Serralunga d’Alba, nelle
Langhe del Barolo, Chigi Saracini e
Poggio Bonelli, nel cuore del Chian-
ti, a Castelnuovo Berardenga, in
provincia di Siena».

Nel corso degli ultimi anni il
vostro interesse per il mondo
vitivinicolo è molto cresciuto,
a cosa si deve questa attenzio-
ne e quanto avete investito?
«Le aziende sono state gestite in

modo imprenditoriale, per cui na-
turalmente poco per volta l’interes-
se è cresciuto di pari passo con la
competizione e la globalizzazione
dei mercati. La crescita è stata so-
prattutto basata sul piano della qua-
lità dei prodotti, attraverso la mes-
sa a punto di linee differenziate per
canale. In questo senso abbiamo
provveduto ad intervenire anche
nel settore ospitalità vista in un’otti-

ca integrata, come deve essere oggi
per una grande azienda vitivinico-
la».

Il trend mondiale del prodot-
to vino è entrato in una fase
di riflessione per quel che ri-
guarda i prodotti piemontesi
ed italiani in genere e, in parti-
colare, per i prodotti di fascia
alta. È preoccupato per que-
sta situazione, e che tempi ve-
de per un ritorno alla normali-
tà?
«Il consumatore è indirizzato a

privilegiare i consumi dei beni posi-
zionati nella fascia di prezzo inter-
media e la riduzione complessiva
della spesa destinata a questi provo-
ca un calo generalizzato. La ripresa
- noi ci auguriamo - può però esse-
re veramente dietro l’angolo, non
appena ci sarà maggiore chiarezza
nel panorama internazionale. Il
2004, in questo senso, dovrebbe
rappresentare l’anno di ripartenza
dell’economia. Così il 2003 sarà ar-
chiviato come un anno di riflessio-
ne».

La vostra società è presente in
Piemonte e in Toscana. Vede
significative differenze tra i
due diversi “sistema vino”,

mi riferisco in particolare nel
rapporto con le istituzioni lo-
cali, le regioni, le associazioni
di categoria....
«Il problema più importante

sembra essere quello della promo-
zione, sia in Piemonte che nelle al-
tre regioni, soprattutto per l’aspet-
to relativo al coordinamento delle
iniziative e alla loro messa in atto:
non dappertutto c’è la stessa sensi-
bilità. Nel merito, da parte degli en-
ti locali, è andata aumentando l’at-
tenzione nei confronti del vino di
qualità, soprattutto grazie all’eleva-
to livello raggiunto».

Mps ha in progetto altre ac-
quisizioni o investimenti si-
gnificativi in altre zone del pa-
ese nel settore vitivicnicolo?
«Il Monte dei Paschi di Siena

tiene intanto ben salda la proprietà
del 100 per cento delle azioni delle
aziende. La nostra finalità è quella
di avere dei fiori all’occhiello, da far
valere come biglietti da visita per
l’opinione pubblica e per i clienti in
essere. Se ci saranno occasioni per
aumentare la gamma dei prodotti
saranno valutati di volta in volta.
Non c’è nessun ostacolo da parte
della capogruppo».

Salvo Fallica

PALERMO Ieri mattina i cancelli del-
lo stabilimento Fiat di Termini Ime-
rese sono stati aperti per 350 operai.
Si tratta di una prima tranche del
processo di rientro, che si concretiz-
zerà lunedì prossimo con la ripresa
a regime della fabbrica.

Nello stabilimento di Termini
sono rientrate le tute blu dei reparti
di lastratura, verniciatura e montag-
gio, il cui compito è quello di prepa-
rare gli impianti in vista del riavvio
dell’attività. Tra il 25 agosto e il 5
settembre, però, non tutti i 1.600
operai siciliani della Fiat torneran-
no al lavoro. Come previsto dal pia-
no industriale del Lingotto, vi sarà
una riduzione di organico: per 216
lavoratori scatterà la mobilità.

Con la ripresa di ieri è comun-
que finita, almeno per ora, la lunga
fase di cassa integrazione comincia-
ta lo scorso dicembre. A Termini
sarà assemblata la Punto Restyling,
già in produzione da qualche setti-
mana in altri stabilimenti della Fiat.
Ma cosa riserverà il futuro, visto
che quello siciliano non è stato in-
cluso tra gli insediamenti strategici
del gruppo torinese?

«Sulla riapertura esprimo ovvia-
mente un commento positivo - di-
ce il segretario regionale della Cgil,
Carmelo Diliberto -. Rappresenta la
vittoria delle lotte operaie. È la di-
mostrazione più chiara che aveva-
mo ragione quando sostenevamo
che vi erano tutte le condizioni per-
ché lo stabilimento restasse in attivi-

tà». Diliberto non si culla sul risulta-
to raggiunto e non si sottrae all’ana-
lisi di quello che resta comunque il
punto nodale. «Oggi il problema di-
venta il futuro - sottolinea -. Sono
preoccupato, perché non è ben cer-
ta la missione prossima, quale nuo-
vo modello, cioè, verrà assegnato a
Termini Imerese. Se ne è vagamen-
te parlato, senza però alcuna indica-
zione concreta all’interno del piano
industriale. Insomma, cosa acca-
drà? Noi temiamo che il gruppo
continui a considerare Termini co-
me una realtà produttiva marginale
all’interno della struttura complessi-
va». «Termini, storicamente - ricor-
da ancora Diliberto - ha avuto una
funzione di qualità all’interno della
produzione Fiat rappresentando
una delle punte industriali più avan-
zate del Sud. Ed è anche, un punto
di riferimento per la Sicilia occiden-
tale, con una ricaduta positiva per
l’indotto». E qui si sofferma su un
altro punto. «Vorremmo conoscere
che fine hanno fatto le intese tra la
Regione siciliana ed il gruppo Fiat a
proposito del rilancio della funzio-
ne dello stabilimento - dice -. In
piena vertenza, venne l’allora ammi-
nistratore delegato Barberis che, as-
sieme a Cuffaro, diede ampie rassi-
curazioni sul rilancio del sito pro-
duttivo. Da allora, sono passati pa-
recchi mesi e sull’intera vicenda è
calato il silenzio».

Dunque? Se a settembre non vi
saranno risposte chiare sul futuro
dello stabilimento, a livello naziona-
le, la Cgil è pronta a scendere in
campo per attivare una fase di con-

fronto finalizzata a conoscere per
tempo i destini di quella che è la più
grande presenza industriale nella Si-
cilia occidentale. «Bisogna mantene-
re alta l’attenzione, la vigilanza, e
non cullarsi sugli allori rispetto ai
risultati parziali ottenuti. Noi sia-
mo sempre pronti a scendere in
piazza ed a tutelare i diritti dei lavo-
ratori» - conclude il numero uno
della Cgil siciliana.

Meno preoccupato, invece, il
leader regionale della Cisl, Paolo
Mezzio che sul futuro dell ostabili-
mento siciliano si dichiara «modera-
tamente ottimista». «Le lotte dei la-

voratori - afferma - hanno ottenuto
il risultato di spostare quote di pro-
duzione per valorizzare un sito im-
portante quale quello di Termini
Imerese. È stata una battaglia di ci-
viltà e di prospettiva. Adesso biso-
gna puntare al nuovo modello da
realizzare qui. La Fiat ha chiesto de-
gli impegni sulle infrastrutture alla
Regione. Se tutti i protagonisti assu-
mono posizioni responsabili, anche
la Cisl farà la sua parte, con modera-
zione ed equilibrio. Per quel che ci
riguarda, aaremo attenti alle scelte
dell’azienda, sempre nell’ottica del-
la difesa dei lavoratori».

MILANO L'Autorità Garante della Concorrenza e
del Mercato ha deciso di avviare un'istruttoria nei
confronti del Consorzio «Grana Padano» per veri-
ficare se l'accordo siglato tra le imprese aderenti al
Consorzio «sia tale da restringere la concorren-
za». Lo ha reso noto la stessa Antitrust precisando
che l’accordo oggetto di istruttoria è stato comuni-
cato al Consorzio, che ha anche richiesto, in su-
bordine all’eventuale accertamento restrittivo, il
beneficio di un'autorizzazione in deroga.

L'accordo in questione - come è stato spiega-
to dall’Antitrust - prevede un sistema di contribu-
zione progressivamente crescente a carico dei sin-
goli consorziati per ogni forma di Grana Padano
da essi prodotta in eccedenza rispetto alla media
della loro produzione effettuata negli ultimi 8
anni.

Ciò nell'ipotesi in cui le forme di Grana Pada-
no complessivamente prodotte ogni anno dal con-
sorzio risultino superiori alla cifra complessiva di
tre milioni e mezzo. Tale sistema di contribuzio-
ne - secondo il ragionamento dell’Autorità Garan-
te della Concorrenza - finirebbe con il disincenti-
vare gli incrementi produttivi delle singole azien-

de aderenti al consorzio determinando, di conse-
guenza, una restrizione dei quantitativi di Grana
Padano prodotti, con possibile aumento dei prez-
zi al consumo.

Nella sostanza si tratterebbe di effetti sostan-
zialmente simili a quelli riscontrati in occasione
di un'istruttoria conclusa nel 1996 nei confronti
del Consorzio Parmigiano Reggiano e dello stesso
Grana Padano. Un accordo che potrebbe quindi
essere suscettibile di restringere la concorrenza in
violazione dell’art.2 della legge n.287/90.

L’Autorità ha pertanto deliberato l’apertura
di una istruttoria nei confronti del Consorzio al
fine di verificare se l’intesa comunicata sia restritti-
va della concorrenza, nonchè, in caso affermati-
vo, se sussistono i presupposti per un’autorizza-
zione in deroga ai sensi dell’art. 4 della normativa
antitrust.

Da parte sua, il Consorzio ha già preso posi-
zione: «Confidiamo - si legge in una nota - di
poter giungere a definizione entro gennaio 2004,
anticipando di un paio di mesi la data ultima
fissata, certi che il progetto non può essere consi-
derato un limite alla concorrenza».

Alstom in crisi: l’ex numero uno
rinuncia ai 4 milioni di liquidazione

Avviata un’istruttoria per verificare se l’accordo fra gli appartenenti al Consorzio restringa la concorrenza

Grana padano sotto la lente dell’Antitrust

Operai Fiat
dello
stabilimento di
Termini Imerese
Tano D’Amico

L’istituto senese possiede tre noti marchi e non esclude un’ulteriore espansione nel settore

Vino, Montepaschi
punta sull’export
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Riparte con un buon rial-
zo, dopo la pausa di Ferra-
gosto, il mercato aziona-
rio. Nonostante i volumi
restino piuttosto esigui
per il prolungarsi delle va-
canze di molti investitori
(1,6 miliardi di euro il con-
trovalore degli scambi),
l'indice Mibtel chiude la se-
duta con un progresso del-
lo 0,70% a quota 19.033, av-
vicinandosi al massimo
dell'anno fatto segnare lo
scorso 18 giugno a 19.103.
Particolarmente richiesti i
titoli quotati al Nuovo mer-
cato, che registra un deciso
avanzamento dell'indice
Numtel (+2,47%) con mol-
te sospensioni per eccesso
di rialzo durante l'intera se-
duta. I mercati di tutto il
mondo guardano con fidu-
cia ai dati macroeconomici
che verranno diffusi nei
prossimi giorni.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1922 0,99 1,00 6,07 -17,06 124 0,90 1,34 - 51,63

ACEA 8221 4,25 4,24 0,07 -0,31 151 3,23 4,58 0,1800 904,25

ACEGAS 9209 4,76 4,76 0,11 4,18 8 3,97 5,05 0,1500 169,20

ACQ MARCIA 478 0,25 0,25 0,16 -6,54 3 0,24 0,29 0,0207 95,52

ACQ NICOLAY 4666 2,41 2,41 -3,21 0,46 0 2,21 2,71 0,0880 32,34

ACQ POTABILI 39907 20,61 20,88 0,24 11,08 0 17,39 22,71 0,1100 168,02

ACSM 2993 1,55 1,55 3,05 14,43 28 1,30 1,76 0,0500 57,51

ACTELIOS 12454 6,43 6,41 0,96 6,03 12 5,62 6,92 - 109,34

ADF 23497 12,13 12,12 -0,32 27,48 4 8,96 17,32 0,0600 109,64

AEDES 6353 3,28 3,29 0,52 -0,64 12 2,88 3,46 0,1100 327,89

AEM 2511 1,30 1,30 0,39 - 509 1,11 1,41 0,0420 2334,66

AEM TO W08 441 0,23 0,23 3,58 - 405 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2174 1,12 1,13 -0,44 11,81 47 0,85 1,19 0,0360 518,54

ALERION 908 0,47 0,47 0,11 23,46 62 0,38 0,50 0,0258 187,53

ALITALIA 415 0,21 0,22 3,29 -12,84 10354 0,20 0,27 0,0413 830,80

ALLEANZA 16605 8,58 8,59 0,44 15,15 1422 6,59 8,99 0,1900 7258,23

AMGA 1787 0,92 0,93 0,48 14,92 90 0,72 0,93 0,0170 321,16

AMPLIFON 35347 18,25 18,19 0,01 10,40 7 13,80 18,36 0,1500 358,18

ARQUATI 929 0,48 0,48 2,06 -30,44 4 0,46 0,70 0,0100 11,78

ASM BRESCIA 3135 1,62 1,62 0,12 -5,71 80 1,60 1,75 0,0600 1190,89

ASTALDI 4266 2,20 2,21 -0,27 19,34 42 1,56 2,21 0,0500 216,83

AUTO TO MI 23007 11,88 11,87 -0,19 33,42 64 8,91 11,88 0,4000 1045,62

AUTOGRILL 20143 10,40 10,40 0,11 35,58 539 7,06 10,40 0,0413 2646,52

AUTOSTRADE 24881 12,85 12,87 0,42 35,71 800 9,31 12,95 0,3100 15353,01

B B ANTONVENETA 27528 14,22 14,30 0,59 15,80 291 12,28 16,82 0,6000 3361,74

B BILBAO 19363 10,00 10,00 - -3,19 0 7,03 10,45 0,0900 31958,52

B CARIGE 5067 2,62 2,60 -0,08 27,72 180 2,05 2,62 0,0723 2302,71

B CARIGE R 7071 3,65 3,65 0,55 65,25 4 2,17 3,67 0,0823 513,63

B CHIAVARI 12156 6,28 6,28 - -9,32 0 6,07 7,04 0,2000 439,46

B DESIO-BR 6554 3,38 3,36 0,78 39,99 36 2,37 3,84 0,0680 396,05

B DESIO-BR R 4512 2,33 2,33 0,22 16,15 1 2,01 2,61 0,0820 30,76

B FIDEURAM 9561 4,94 4,97 1,84 5,78 4844 3,38 5,09 0,1600 4840,67

B FINNAT 650 0,34 0,34 1,05 16,82 78 0,22 0,38 0,0060 73,09

B FINNAT R 537 0,28 0,28 0,61 19,30 41 0,21 0,32 0,0100 40,22

B INTERM W04 194 0,10 0,10 - -24,47 2 0,10 0,14 - -

B INTERMOBIL 8692 4,49 4,58 2,83 -3,71 9 3,90 4,66 0,1290 562,85

B INTESA 5611 2,90 2,90 0,66 36,12 12372 1,83 2,99 0,0150 17143,72

B INTESA R 4206 2,17 2,18 0,51 43,37 1810 1,32 2,21 0,0280 2025,37

B LOMBAR W04 52 0,03 0,03 7,84 4,25 201 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 20098 10,38 10,50 2,46 10,83 151 8,81 10,38 0,3300 3284,06

B PROFILO 2655 1,37 1,38 - 3,08 40 1,13 1,50 0,0594 167,91

B SANTANDER 14778 7,63 7,60 0,53 15,71 2 5,12 8,15 0,0775 36392,45

B SARDEGNA R 22269 11,50 11,53 -0,77 59,14 22 6,75 11,82 0,5000 75,91

BASICNET 1306 0,67 0,68 -0,66 -4,50 7 0,56 0,74 0,0930 19,82

BASTOGI 233 0,12 0,12 -0,58 19,86 159 0,09 0,13 - 81,18

BAYER 37920 19,58 19,63 3,01 -7,32 265 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 843 0,44 0,44 1,64 -5,70 12 0,35 0,52 0,0258 87,06

BENETTON 17696 9,14 9,14 -0,11 4,17 317 5,92 10,04 0,3500 1659,27

BENI STABILI 869 0,45 0,45 0,09 3,72 1030 0,37 0,46 0,0100 764,12

BIESSE 3996 2,06 2,06 0,49 -13,68 11 1,91 2,50 0,0900 56,54

BIPIELLE INV 7410 3,83 3,82 -0,78 34,09 14 2,69 4,12 0,1500 2270,43

BNL 2846 1,47 1,48 1,93 32,79 10906 1,06 1,63 0,0801 3217,04

BNL RNC 2662 1,38 1,38 0,51 26,03 17 1,03 1,51 0,0415 31,90

BOERO 27669 14,29 14,29 - 15,24 0 11,39 14,60 0,2500 62,02

BON FERRARESI 24050 12,42 12,35 -1,18 13,25 1 10,70 13,50 0,1100 69,87

BPL-BCRL W05 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 1,09 - -

BPU W 02/04 677 0,35 0,34 -1,32 - 1200 0,30 0,35 - -

BPU W 99/04 43 0,02 0,02 -4,35 - 144 0,02 0,03 - -

BREMBO 9978 5,15 5,17 0,56 18,11 60 4,26 5,54 0,1100 359,89

BRIOSCHI 408 0,21 0,21 1,05 -4,49 60 0,21 0,25 0,0038 101,52

BRIOSCHI W 48 0,03 0,03 - -1,19 50 0,02 0,03 - -

BULGARI 10516 5,43 5,44 2,03 19,15 1367 3,56 5,51 0,0740 1607,55

BURANI F.G. 15087 7,79 7,79 -1,39 4,65 49 6,49 7,79 0,0650 218,18

BUZZI UNIC R 10984 5,67 5,72 1,42 -6,23 3 4,50 6,38 0,2740 72,98

BUZZI UNICEM 14263 7,37 7,49 2,94 8,66 403 4,79 7,37 0,2500 965,58

C C LATTE TO 4523 2,34 2,34 1,30 2,64 1 2,03 2,49 0,0300 23,36

CALTAG EDIT 11141 5,75 5,80 1,52 0,59 27 4,50 5,95 0,2000 719,25

CALTAGIRON R 10378 5,36 5,35 4,86 26,12 1 4,01 5,47 0,0700 4,88

CALTAGIRONE 10992 5,68 5,69 -0,18 39,76 9 4,05 5,68 0,0500 614,76

CAMFIN 3268 1,69 1,69 -1,00 -17,39 23 1,62 2,64 0,0520 345,29

CAMPARI 69280 35,78 36,03 0,70 19,71 22 27,43 35,97 0,8800 1039,05

CAPITALIA 3520 1,82 1,83 4,45 38,99 39363 0,97 1,82 0,0500 4012,00

CARRARO 3280 1,69 1,70 0,12 21,96 14 1,28 1,72 0,1540 71,15

CATTOLICA AS 44902 23,19 23,20 0,17 6,15 6 20,14 24,64 1,0000 1099,00

CEMBRE 4022 2,08 2,08 - 14,06 14 1,82 2,27 0,0800 35,31

CEMENTIR 4752 2,45 2,46 1,40 1,32 451 1,88 2,52 0,0600 390,48

CENTENAR ZIN 1491 0,77 0,77 -3,51 -32,75 1 0,72 1,19 0,0361 10,97

CIR 2111 1,09 1,09 1,40 17,63 1994 0,77 1,09 0,0413 839,71

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 2751 1,42 1,45 4,48 -14,40 319 1,27 1,71 0,0220 131,07

COFIDE 858 0,44 0,45 1,43 15,85 1023 0,34 0,44 0,0100 318,61

CR ARTIGIANO 5942 3,07 3,08 -0,13 -16,06 44 3,01 3,66 0,1165 346,55

CR BERGAMASCO 31306 16,17 16,20 0,87 14,09 0 13,89 16,17 0,7000 998,00

CR FIRENZE 2238 1,16 1,16 0,17 -1,87 645 1,06 1,21 0,0520 1257,05

CR VALTELLINESE 16052 8,29 8,29 -0,32 -7,24 49 7,77 8,94 0,4000 426,26

CREDEM 9867 5,10 5,12 1,19 -3,70 450 4,25 5,44 0,2000 1392,78

CREMONINI 2666 1,38 1,38 0,44 4,56 154 0,99 1,38 0,0206 195,29

CRESPI 1187 0,61 0,61 -0,49 -10,31 7 0,56 0,73 0,0350 36,79

CSP 2556 1,32 1,32 -1,20 -13,27 3 0,94 1,63 0,0500 32,34

CUCIRINI 1588 0,82 0,82 - -10,38 0 0,75 0,92 0,0516 9,84

D DANIELI 4500 2,32 2,31 -1,20 33,10 19 1,67 2,37 0,0300 95,00

DANIELI RNC 3237 1,67 1,67 -0,30 33,02 12 1,21 1,70 0,0516 67,59

DE FERRARI 13081 6,76 6,82 - 1,43 0 6,31 7,05 0,1160 151,18

DE FERRARI R 7412 3,83 3,79 -0,34 42,30 8 2,69 3,89 0,1210 57,66

DE'LONGHI 7375 3,81 3,82 0,42 -11,89 80 3,00 4,73 0,0600 569,45

DUCATI 2738 1,41 1,40 -0,99 -21,40 88 1,11 1,80 - 224,12

E EDISON 2637 1,36 1,37 1,41 47,30 3643 0,76 1,36 - 5555,70

EDISON R 2397 1,24 1,23 -0,41 23,96 74 0,74 1,26 - 136,91

EDISON W07 1080 0,56 0,56 4,22 - 862 0,22 0,56 - -

EMAK 5679 2,93 2,95 0,34 24,76 11 2,35 3,01 0,1400 81,11

ENEL 11052 5,71 5,74 0,83 13,34 11732 5,02 6,03 0,3600 34608,03

ENERTAD 6945 3,59 3,58 -0,56 -2,41 16 3,48 4,04 0,0207 224,61

ENI 27189 14,04 14,10 0,89 -9,83 15327 12,10 15,59 0,7500 56194,01

EPLANET W03 84 0,04 0,04 -22,33 -64,10 1907 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 270 0,14 0,14 -2,13 -27,95 354 0,11 0,20 - -

ERG 8448 4,36 4,38 0,92 18,50 142 3,14 4,45 0,2000 705,85

ERGO PREVIDE 7141 3,69 3,70 0,73 24,68 12 2,20 3,76 0,0300 331,92

ERICSSON 37360 19,30 19,40 1,75 -3,52 3 14,48 21,16 0,1400 496,65

ESPRESSO 7337 3,79 3,85 4,48 18,59 1872 2,71 3,79 0,1000 1631,77

F FIAT 11925 6,16 6,17 0,05 -20,25 10577 5,18 8,79 0,3100 2668,20

FIAT PRIV 7358 3,80 3,78 -0,34 -7,62 122 2,91 5,02 0,3100 392,51

FIAT RNC 7520 3,88 3,88 0,36 -2,55 88 2,94 4,94 0,4650 310,38

FIAT W07 558 0,29 0,29 -1,85 -3,87 45 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14528 7,50 7,50 -1,29 1,12 11 6,56 7,57 - 247,60

FIL POLLONE 1344 0,69 0,69 -1,56 1,54 1 0,66 0,81 0,0500 7,39

FIN.PART 369 0,19 0,19 -0,63 -71,45 198 0,19 0,67 0,0168 63,66

FIN.PART W05 39 0,02 0,02 - -68,28 116 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3117 1,61 1,61 1,58 11,34 0 1,33 2,06 0,0362 80,63

FINECOGROUP 993 0,51 0,51 1,82 10,97 8770 0,32 0,53 0,0671 1798,60

FINMECCANICA 1155 0,60 0,60 0,52 10,30 13520 0,43 0,63 0,0100 5030,89

FOND-SAI 26585 13,73 13,80 -0,20 29,93 671 8,88 13,90 0,2600 1767,46

FOND-SAI R 13329 6,88 6,91 0,64 45,60 112 4,67 7,03 0,3120 287,66

FSA W08 4680 2,42 2,40 -0,70 16,31 155 1,56 2,46 - -

G GABETTI 3177 1,64 1,65 1,29 -7,50 26 1,59 1,88 0,0700 52,51

GANDALF W04 259 0,13 0,13 - -44,79 0 0,11 0,27 - -

GARBOLI 1578 0,82 0,82 - 5,16 0 0,72 0,83 0,1033 22,00

GEFRAN 7503 3,88 3,87 - 2,70 4 3,59 4,08 0,2000 55,80

GEMINA 1436 0,74 0,74 0,41 -8,71 164 0,65 0,83 0,0100 270,37

GEMINA RNC 1553 0,80 0,80 - -23,62 0 0,78 1,05 0,0500 3,02

GENERALI 39500 20,40 20,42 0,39 2,97 4278 17,71 24,21 0,2800 26030,39

GEWISS 6547 3,38 3,37 0,30 -6,86 5 2,91 3,83 0,0500 405,72

GIACOMELLI 426 0,22 0,22 - -63,47 54 0,17 0,69 - 12,04

GIM 1385 0,72 0,71 -0,56 -23,09 5 0,67 0,93 0,0200 106,33

GIM RNC 1761 0,91 0,95 - -9,94 0 0,87 1,06 0,0724 12,43

GIUGIARO 8522 4,40 4,40 - 16,40 1 3,26 4,50 0,1200 227,88

GRANDI NAVI VEL 2688 1,39 1,39 -0,50 -11,31 3 1,33 1,71 0,0200 90,22

GRANDI VIAGGI 1207 0,62 0,62 -1,59 14,13 19 0,51 0,75 0,0129 28,05

GRANITIFIANDRE 13064 6,75 6,72 -0,07 -10,12 41 6,22 7,51 0,1100 248,71

GRUPPO COIN 5300 2,74 2,77 2,29 -55,12 105 2,45 6,10 - 182,28

H HERA 2391 1,24 1,23 -0,56 - 307 1,22 1,27 - 979,60

I IFI PRIV 11871 6,13 6,17 1,98 -25,40 374 5,00 9,47 0,6300 189,29

IFIL 4151 2,14 2,16 2,62 -30,48 3830 1,65 3,40 0,1800 1396,80

IFIL RNC 3843 1,99 1,99 1,17 -9,87 58 1,42 2,42 0,2007 153,51

IM LOMB W05 16 0,01 0,01 - 77,08 0 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 180 0,09 0,09 -0,53 -9,55 23 0,08 0,12 - 55,66

IMA 17775 9,18 9,20 - -23,50 9 8,94 12,00 0,4000 331,40

IMMSI 1320 0,68 0,68 0,43 -5,59 21 0,66 0,81 0,0300 150,02

IMPREGIL W03 67 0,03 0,04 1,45 15,00 200 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 959 0,50 0,50 0,38 37,42 429 0,22 0,52 0,0100 357,85

IMPREGILO R 1030 0,53 0,54 -0,17 57,44 18 0,32 0,57 0,0980 8,60

INTEK 1031 0,53 0,54 - 15,52 12 0,46 0,59 0,0156 88,04

INTEK RNC 1023 0,53 0,53 -1,68 30,77 14 0,40 0,56 0,0416 19,37

INTERPUMP 6930 3,58 3,57 -0,69 -11,04 420 3,27 4,12 0,1100 299,03

IPI 7280 3,76 3,76 0,27 -0,69 1 3,75 4,51 0,1890 153,35

IRCE 4266 2,20 2,21 0,14 -8,21 26 2,08 2,40 0,0200 61,97

IT HOLDING 4376 2,26 2,25 - -5,56 0 1,85 2,39 0,0258 555,68

ITALCEMENT R 11614 6,00 6,02 0,92 13,97 199 4,95 6,00 0,3000 632,38

ITALCEMENTI 19885 10,27 10,37 1,83 6,82 326 8,24 10,39 0,2700 1819,00

ITALMOBIL 74837 38,65 38,75 1,97 13,08 26 30,50 38,65 0,9400 857,36

ITALMOBIL R 44263 22,86 22,77 0,75 9,54 77 18,44 22,86 1,0180 373,60

J JOLLY HOTELS 8427 4,35 4,37 0,37 -7,54 0 3,65 4,72 0,0500 86,38

JUVENTUS FC 3729 1,93 1,94 1,10 20,75 45 1,22 2,48 0,0120 232,92

L LA DORIA 3805 1,97 1,96 0,51 7,97 3 1,60 2,12 0,0279 60,91

LA GAIANA 2595 1,34 1,34 - 36,73 0 0,98 1,40 0,0400 24,06

LAVORWASH 3830 1,98 1,97 -1,50 -4,49 2 1,53 2,18 0,3500 26,37

LAZIO 118 0,06 0,06 2,35 -33,61 40689 0,05 0,40 - 143,79

LINIFICIO 2750 1,42 1,42 - 18,53 1 0,90 1,42 0,0200 16,87

LINIFICIO R 2511 1,30 1,27 -2,38 44,11 7 0,77 1,33 0,0500 8,13

LOCAT 1839 0,95 0,95 0,85 33,87 5 0,70 0,95 0,0380 515,65

LOTTOMATICA 29309 15,14 15,13 -0,75 7,12 171 13,24 16,10 3,3000 1340,44

LUXOTTICA 24515 12,66 12,70 2,26 -2,91 637 9,33 13,33 0,2100 5751,97

M MAFFEI 2614 1,35 1,35 0,07 8,00 1 1,23 1,41 0,0430 40,50

MANULI RUBBER 3847 1,99 1,99 - 59,47 12 1,22 1,99 0,0600 166,18

MARCOLIN 2002 1,03 1,04 1,07 -12,52 16 1,00 1,23 0,0290 46,92

MARZOTTO 12239 6,32 6,49 3,93 20,26 37 4,79 6,53 0,3200 419,34

MARZOTTO RIS 12417 6,41 6,25 -3,85 19,65 1 5,04 6,50 0,3400 21,52

MARZOTTO RNC 10340 5,34 5,30 -0,02 4,32 3 4,80 5,68 0,3800 13,31

MEDIASET 15430 7,97 7,99 0,18 7,07 2429 6,19 8,13 0,2100 9413,20

MEDIOBANCA 17347 8,96 8,97 0,67 12,00 574 7,24 9,24 0,1500 6975,03

MEDIOLANUM 9918 5,12 5,19 4,01 0,71 9103 3,51 5,39 0,1000 3716,87

MELIORBANCA 8452 4,37 4,39 0,02 -7,76 21 4,23 4,83 0,0500 322,98

MERLONI 23729 12,26 12,26 -0,33 22,04 28 9,15 13,07 0,3220 1328,56

MERLONI RNC 15881 8,20 8,16 - 21,48 2 6,22 8,42 0,3400 20,53

META 3476 1,80 1,80 - - 0 1,70 1,89 0,0720 265,48

MIL ASS W05 94 0,05 0,05 3,16 -24,50 45 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4341 2,24 2,26 2,22 13,75 572 1,49 2,32 0,0500 777,75

MILANO ASS R 4173 2,15 2,15 0,80 9,34 23 1,65 2,15 0,0700 66,24

MIRATO 9499 4,91 4,93 1,84 -4,55 33 4,41 5,16 0,2000 84,38

MITTEL 6531 3,37 3,40 -2,30 0,09 1 3,05 3,48 0,1000 131,55

MONDADORI 12621 6,52 6,53 1,41 8,11 400 5,26 6,69 0,2500 1690,96

MONRIF 1063 0,55 0,55 1,68 8,03 12 0,40 0,61 0,0200 82,34

MONTE PASCHI 4589 2,37 2,38 0,59 0,47 2183 1,97 2,75 0,0832 5802,93

MONTEFIBRE 827 0,43 0,43 1,98 -21,90 40 0,41 0,60 0,0300 55,51

MONTEFIBRE R 1065 0,55 0,55 -2,65 6,37 10 0,52 0,62 0,0500 14,30

N NAV MONTANARI 2670 1,38 1,38 0,73 11,75 140 1,14 1,40 0,0600 169,42

NECCHI 209 0,11 0,11 -2,57 44,37 103 0,07 0,17 0,0516 24,56

NECCHI W05 90 0,05 0,05 2,11 16,75 50 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4465 2,31 2,33 - -13,79 17 2,13 2,69 0,0400 50,73

O OLCESE 353 0,18 0,18 - -45,04 30 0,16 0,33 0,0775 16,61

OLIDATA 2562 1,32 1,36 11,07 -15,95 145 0,98 1,62 0,0909 44,98

P P CREMONA 36613 18,91 18,98 0,33 14,41 21 16,14 18,91 0,1500 635,07

P ETR-LAZIO 33523 17,31 17,31 -0,24 49,52 10 11,22 19,83 0,1900 444,77

P INTRA 24887 12,85 12,84 -0,45 16,95 33 10,29 13,06 0,4000 583,40

P LODI 16257 8,40 8,40 0,47 -2,72 403 7,87 8,82 0,1800 2020,65

P MILANO 7867 4,06 4,09 0,84 14,45 853 3,21 4,07 0,1200 1568,28

P SPOLETO 12470 6,44 6,48 1,25 4,72 4 5,51 6,44 0,2500 115,81

P UNITE 26353 13,61 13,58 -0,85 - 1260 12,61 13,63 - 4338,54

P VER-NOV 23669 12,22 12,27 0,60 13,60 798 9,33 12,54 0,3900 4524,12

PAGNOSSIN 3181 1,64 1,64 -2,38 19,06 25 1,04 1,74 0,0250 32,86

PARMALAT 5675 2,93 2,93 -0,48 29,86 1567 1,32 2,94 0,0200 2390,73

PERLIER 319 0,16 0,16 - 2,17 30 0,15 0,20 0,0050 7,97

PERMASTEELISA 26022 13,44 13,45 0,28 -9,91 12 12,88 17,20 0,3600 370,92

PININFARIN R 36789 19,00 19,00 - -2,81 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 39422 20,36 20,35 - 18,11 0 16,41 21,53 0,3400 188,35

PIRELLI REAL 45096 23,29 23,34 -0,43 28,88 4 17,97 23,79 1,2500 945,69

PIRELLI&CO 1237 0,64 0,64 0,11 -9,28 14690 0,59 0,73 0,0800 2125,07

PIRELLI&CO R 1249 0,64 0,64 0,91 8,05 10 0,48 0,66 0,0904 86,91

POL EDITORIALE 2871 1,48 1,49 0,07 32,17 14 0,80 1,51 0,0413 195,76

PREMAFIN 1494 0,77 0,78 0,26 -2,12 17 0,56 0,84 0,1033 239,97

PREMAFIN W03 21 0,01 0,01 - -74,28 2769 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2188 1,13 1,13 - 4,53 18 1,00 1,19 0,0800 70,10

R R DEMEDICI 1320 0,68 0,68 -0,04 -0,18 346 0,49 0,73 0,0165 183,49

R DEMEDICI R 1254 0,65 0,66 - -26,89 0 0,51 0,93 0,0275 0,38

RAS 26188 13,53 13,48 -0,58 14,17 2199 10,04 13,96 0,4400 9073,75

RAS RNC 26631 13,75 13,79 - -1,60 0 10,83 14,37 0,4600 18,43

RATTI 810 0,42 0,42 1,20 -21,85 6 0,39 0,54 0,0516 13,04

RCS MEDGR R 3011 1,55 1,56 2,69 18,97 28 1,07 1,57 0,0600 45,64

RCS MEDIAGR 4819 2,49 2,46 -0,44 19,15 1495 1,71 2,50 0,0400 1819,98

RECORDATI 30680 15,85 15,89 1,17 5,44 44 11,04 17,09 0,3750 793,60

RICCHETTI 662 0,34 0,35 0,87 -6,56 65 0,31 0,37 0,0050 73,19

RICH GINORI 1293 0,67 0,66 -2,68 -25,73 113 0,66 0,91 0,0530 60,63

RISANAMENTO 2302 1,19 1,19 1,19 -14,77 52 1,12 1,41 0,0140 326,19

ROLAND EUROPE 2416 1,25 1,25 0,81 50,78 14 0,80 1,26 0,0300 27,46

RONCADIN 887 0,46 0,46 0,51 111,30 89 0,21 0,48 0,0413 59,67

RONCADIN W07 472 0,24 0,25 1,86 258,53 30 0,07 0,26 - -

S SABAF 27489 14,20 14,22 -0,12 -5,34 2 13,63 15,00 0,3700 160,90

SADI 3026 1,56 1,53 -9,14 -16,37 134 1,53 2,06 0,1500 16,10

SAECO 6001 3,10 3,11 1,17 -10,85 257 2,86 3,55 0,0750 619,80

SAES GETT R 10342 5,34 5,29 -0,73 -3,35 5 4,67 5,85 0,1656 51,41

SAES GETTERS 17312 8,94 8,91 -0,64 8,23 0 7,14 8,94 0,1500 124,06

SAIAG 7528 3,89 3,89 -0,26 10,64 1 2,97 3,92 0,0156 67,68

SAIAG RNC 5025 2,60 2,58 - 25,67 0 1,88 2,66 0,0260 25,28

SAIPEM 13393 6,92 6,93 1,18 7,02 1584 5,24 7,31 0,1440 3046,82

SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 - 2,04 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 248 0,13 0,13 -0,39 38,72 263 0,08 0,19 0,0155 27,43

SEAT PG 1573 0,81 0,82 -1,02 - 35287 0,73 0,85 - 6591,18

SEAT PG R 1355 0,70 0,70 -2,86 - 1057 0,61 0,77 - 95,20

SIAS 15058 7,78 7,78 0,14 69,62 88 4,54 7,78 0,2200 991,57

SIRTI 1924 0,99 1,00 0,88 2,52 98 0,80 1,13 0,5000 218,59

SMI METAL R 763 0,39 0,39 -1,51 -7,72 26 0,33 0,43 0,0408 22,53

SMI METALLI 600 0,31 0,31 -0,64 -25,94 230 0,28 0,42 0,0080 199,91

SMURFIT SISA 3307 1,71 1,71 - 24,04 0 1,29 1,75 0,0100 105,21

SNAI 3263 1,69 1,67 2,08 -1,00 221 1,21 1,75 0,0387 92,58

SNAM GAS 6672 3,45 3,43 -0,67 3,80 5666 3,10 3,45 0,1600 6736,93

SNIA 3236 1,67 1,66 0,97 -8,64 85 1,46 1,95 0,0487 986,09

SOCOTHERM 7005 3,62 3,62 -1,09 4,06 2 3,07 3,94 0,0750 136,04

SOGEFI 4283 2,21 2,22 0,27 7,22 39 1,98 2,35 0,1300 241,14

SOL 5662 2,92 2,92 -0,10 21,03 30 2,42 3,05 0,0610 265,21

SOPAF 476 0,25 0,25 -0,80 -22,25 68 0,23 0,33 0,0620 28,75

SOPAF RNC 473 0,24 0,25 -2,16 -17,48 20 0,23 0,30 0,0723 9,94

SPAOLO IMI 16834 8,69 8,66 0,60 33,00 5555 5,81 8,98 0,3000 12596,15

STAYER 61 0,03 0,03 3,28 -65,18 326 0,03 0,15 0,0258 5,72

STEFANEL 2511 1,30 1,29 3,28 7,90 74 1,01 1,50 0,0300 70,10

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 36532 18,87 19,11 1,56 -2,98 10228 15,57 21,20 0,0800 16976,47

T TARGETTI 5712 2,95 2,96 - -4,90 2 2,76 3,27 0,1000 52,22

TECNODIF W04 414 0,21 0,23 37,91 3,63 1336 0,12 0,22 - -

TEL EXOL 04W 83 0,04 0,04 1,22 -46,16 556 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4484 2,32 2,34 1,52 8,56 44932 1,82 2,44 0,0350 23824,84

TELECOM IT R 2982 1,54 1,55 1,24 - 21949 1,45 1,54 - 8925,72

TELECOM ME 524 0,27 0,27 1,04 -59,43 16178 0,26 0,69 0,1048 833,57

TELECOM ME R 494 0,26 0,26 - -51,43 145 0,23 0,54 0,0030 13,16

TENARIS 4186 2,16 2,16 0,56 17,76 43 1,78 2,30 0,0541 2509,44

TIM 8059 4,16 4,17 0,38 -5,39 21875 3,66 4,69 0,0477 35102,33

TIM RNC 7623 3,94 3,94 0,43 -2,67 92 3,60 4,19 0,0597 519,96

TOD'S 66046 34,11 34,10 4,54 9,36 338 23,15 34,11 0,3500 1031,83

TREVI FINANZ 1520 0,79 0,79 4,54 7,86 163 0,59 0,84 0,0150 50,25

U UNICREDIT 8481 4,38 4,37 0,14 13,06 37318 3,14 4,38 0,1580 27482,02

UNICREDIT R 7838 4,05 4,08 1,09 15,62 27 3,14 4,05 0,1730 87,87

UNIPOL 6570 3,39 3,39 -0,21 -9,82 137 3,38 3,90 0,1104 1925,15

UNIPOL P 2951 1,52 1,53 0,13 -1,28 615 1,43 1,73 0,1156 498,29

UNIPOL P W05 166 0,09 0,09 -0,58 -7,67 110 0,07 0,10 - -

UNIPOL W05 271 0,14 0,14 -0,36 -5,41 2 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4064 2,10 2,10 0,48 2,74 14 2,03 2,49 0,0700 68,22

VEMER SIBER 1380 0,71 0,72 -1,23 -14,34 18 0,62 0,99 0,0516 46,39

VIANINI INDUS 5046 2,61 2,61 0,38 2,20 2 2,46 2,83 0,0300 78,45

VIANINI LAVORI 10253 5,29 5,30 -1,30 12,90 22 4,53 5,29 0,1000 231,91

VITTORIA ASS 8345 4,31 4,31 0,47 16,99 0 3,42 4,44 0,1200 129,30

VOLKSWAGEN 81362 42,02 42,24 4,01 15,31 31 28,88 42,02 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20937 10,81 10,84 0,41 7,02 5 9,13 12,58 2,6000 270,32

ZUCCHI 7145 3,69 3,69 -0,54 -4,13 0 3,11 4,15 0,2500 89,95

ZUCCHI RNC 6825 3,52 3,55 0,28 -9,62 14 3,49 4,18 0,2800 12,08

ACOTEL GROUP 31073 16,05 16,17 3,81 -11,86 4 14,23 19,26 0,4000 66,92
AISOFTWARE 3321 1,72 1,74 9,21 -6,22 261 1,51 2,36 - 11,72
ALGOL 8765 4,53 4,55 1,36 -3,70 1 4,30 5,20 - 15,85
ART'E' 52395 27,06 27,24 1,26 0,30 1 22,79 30,06 0,4000 96,87
BB BIOTECH 84789 43,79 43,95 1,31 13,15 4 31,86 45,02 - 1217,36
BUONGIORNO V 3112 1,61 1,59 4,55 -63,78 2544 1,50 7,14 - 108,04
CAD IT 15602 8,06 8,09 2,67 -14,65 8 7,24 12,43 0,1800 72,36
CAIRO COMMUNICAT 46490 24,01 24,29 0,37 20,21 0 18,30 24,53 0,8000 186,08
CARDNET GROUP 4391 2,27 2,22 0,68 -34,18 62 2,03 3,73 - 11,73
CDB WEB TECH 3658 1,89 1,90 6,19 -7,13 285 1,57 2,12 - 190,41
CDC 11931 6,16 6,20 2,99 0,03 6 4,95 6,49 0,1400 75,55
CHL 1360 0,70 0,70 3,96 -21,78 599 0,60 1,00 - 26,80
CTO 3270 1,69 1,71 8,99 -42,18 188 1,43 3,22 0,2453 16,89
DADA 8024 4,14 4,12 0,44 -19,63 17 3,97 6,07 - 64,94
DATA SERVICE 43876 22,66 23,21 3,34 -43,11 1 21,33 44,85 0,5200 113,72
DATALOGIC 21402 11,05 11,11 0,37 20,60 4 8,78 11,05 0,1500 131,57
DATAMAT 8450 4,36 4,38 0,60 9,81 5 3,17 4,38 - 117,28
DIGITAL BROS 6215 3,21 3,21 3,12 -1,20 32 2,44 3,58 - 41,41
DMAIL GROUP 4575 2,36 2,37 2,12 -27,87 50 2,22 3,52 0,0200 15,24
E.BISCOM 58146 30,03 30,08 1,62 6,98 167 21,94 31,81 - 1490,60
EL.EN. 29085 15,02 15,00 -1,65 18,22 3 12,37 17,17 0,2500 69,10
ENGINEERING 28938 14,95 14,98 2,02 -5,15 6 13,33 17,41 0,3600 186,81
EPLANET 863 0,45 0,44 0,82 -23,43 2101 0,40 0,62 - 149,14
ESPRINET 28645 14,79 14,87 0,81 25,88 0 11,37 14,96 0,5500 70,72
EUPHON 11534 5,96 6,01 3,62 -9,34 48 4,43 7,10 0,6000 28,36
FIDIA 11316 5,84 5,93 - -19,63 0 5,82 7,50 0,1400 27,47
FINMATICA 16576 8,56 8,60 2,28 -11,42 134 7,95 10,74 0,0258 396,66
GANDALF 3100 1,60 1,60 8,18 -27,62 35 1,00 2,61 - 11,35
I.NET 76812 39,67 39,90 2,31 -20,34 3 38,81 51,41 1,0000 162,65
INFERENTIA 9902 5,11 5,17 2,03 -25,82 2 4,74 7,00 - 49,55
IT WAY 6244 3,23 3,23 1,60 8,62 14 2,75 3,89 0,0600 14,25
MONDO TV 64032 33,07 33,11 0,18 34,32 2 23,92 33,68 0,3000 126,33
NOVUSPHARMA 42346 21,87 22,15 3,80 10,15 13 13,00 26,64 - 143,60
NTS-NETWORK 19959 10,31 10,27 1,70 -14,58 5 9,88 14,05 - 148,55
OPENGATE GROUP 5061 2,61 2,72 - -55,23 0 1,43 6,74 0,2066 23,31
POLIGRAF S F 33616 17,36 17,48 2,20 -28,38 0 17,04 25,29 0,3615 15,62
PRIMA INDUSTRIE 12334 6,37 6,39 0,73 7,67 8 5,92 8,66 - 29,30
REPLY 15062 7,78 7,85 0,65 -28,99 1 7,43 11,68 0,1000 63,49
TAS 31164 16,09 16,23 2,04 -12,78 1 13,57 20,22 1,7500 28,31
TC SISTEMA 14255 7,36 7,40 -0,05 -7,06 11 6,77 9,24 - 31,80
TECNODIFFUSIONE 7786 4,02 4,12 15,15 -8,88 691 3,25 5,02 - 33,07
TISCALI 9987 5,16 5,25 3,74 15,06 1899 3,51 5,16 - 1902,89
TXT 31375 16,20 16,44 3,40 -9,66 2 13,93 19,18 - 40,51
VICURON PHARMA 23078 11,92 12,04 4,13 - 26 9,45 13,22 - 568,28

MILANO I commissari giudiziali del
gruppo Cirio lavoreranno questa
settimana principalmente per accer-
tare la situazione delle società ope-
rative all’estero. Entro metà di set-
tembre sarà pronta la loro relazio-
ne conclusiva che servirà al Tribu-
nale per decidere se concedere l’am-
ministrazione straordinaria al grup-
po agroalimentare dichiarato insol-
vente.

Lo ha detto Luigi Farenga, uno
dei tre commissari nominati lo
scorso 7 agosto dal Tribunale di Ro-
ma. La relazione finale dei commis-
sari giudiziali dovrà essere conse-
gnata al Tribunale entro 40 giorni
dalla nomina. «Per la metà di set-
tembre sicuramente potremo farce-
la», assicura Farenga, nel corso di
un colloquio telefonico. «Questa
settimana dovremmo esaminare la
situazione del gruppo per la parte
estera. Abbiamo già approfondito

la parte italiana. Quello che ci pre-
occupa maggiormente è vedere se
le società operative stanno in piedi,
se stanno in piedi da sole oppure
no», ha spiegato.

Il piano di ristrutturazione che
era stato preparato dagli advisor Li-
volsi e Rotschild, fallito dopo la
mancata approvazione delle assem-
blee degli obbligazioni del program-
ma di conversione del debito, pre-
vedeva la cessione di alcune attività
estere tra cui la brasiliana Bombril
e la filippina Del Monte Pacific, ri-
spettivamente controllate al 100%
e al 39,99% indirettamente da Ci-
rio Finanziria.

«La Bombril, come è noto, è in
una situazione un pò compromes-
sa e va esaminata con un po’ più di
attenzione. Per la Del Monte Paci-
fic, a quello che ci risulta è ancora
un asset appetibile, ma tutto sta a
vedere quale potrà essere il piano di

ristrutturazione o di cessione», ha
spiegato il commissario giudiziale.

Bombril è oggetto di un conten-
zioso presso le autorità brasiliane
per la quota che l'ex socio aveva
ceduto all’attuale azionista di riferi-
mento Sergio Cragnotti. Inoltre
sempre per l’acquisizione di Bom-
bril, come scritto nel prospetto pre-
sentato alle assemblee degli obbliga-
zionisti, c’è in corso un contenzio-
so con gli azionisti privilegiati.

Intanto nuovo capitolo nella vi-
cenda delle obbligazioni. Secondo i
legali rappresentanti di una mini-
ma parte dei 30mila risparmiatori
italiani (circa cento investitori na-
poletani), le banche non avrebbero
svolto il loro ruolo nell’interesse
dei piccoli risparmiatori, non met-
tendoli in guardia dai rischi di insol-
venza che il gruppo agroalimenta-
re, già sull’orlo del fallimento, cor-
reva.
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MILANO Gli azionisti della Auto-
strade per l'Italia sono stati convo-
cati per il prossimo 16 settembre
in assemblea ordinaria e straordi-
naria per esaminare, in sede ordi-
naria, la situazione patrimoniale
al 1 luglio, data di efficacia del con-
ferimento degli assets da parte di
Autostrade Spa che, dalla stessa da-
ta del 1 luglio è diventata soltanto
una holding di partecipazioni che
continua comunque ad essere quo-
tata in Piazza Affari.

Ed in questa veste l’azione è
stata negli ultimi giorni sulle mon-
tagne russe a causa delle recenti
dichiarazioni del ministro Lunar-
di su un possibile rincaro delle ta-
riffe. Parole che, oltre a scatenare
un’ondata di critiche, hanno pri-
ma spinto verso l’alto il titolo per
poi deprezzarlo quando è parso
chiaro che la strada dei rincari si
presentava molto più impervia del

previsto.
L'assemblea, in prima convo-

cazione per il 16 settembre o il
giorno successivo in seconda con-
vocazione, sempre durante la sua
sede ordinaria, dovrà anche deci-
dere della proposta di distribuzio-
ne di una parte delle riserve dispo-
nibili.

Secondo il bando pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale, l'assem-
blea ordinaria della Autostrade
per l’Italia dovrà poi esaminare la
proposta di «assunzione a carico
della società dei rischi patrimonia-
li, anche di natura tributaria, con-
nessi agli incarichi svolti da ammi-
nistratori e sindaci».

Per quanto riguarda la parte
straordinaria, l'ordine del giorno
dell'assemblea prevede la propo-
sta di modifica dello statuto per
quanto attiene l'oggetto sociale
della Autostrade per l’Italia.

NUOVO MERCATO

La relazione dei commissari pronta solo il prossimo mese. Poi la parola passerà al Tribunale

Cirio, il futuro appeso a un filo
Si valuterà anche la proposta di distribuire una parte delle riserve

Il 16 settembre assemblea Autostrade
Al vaglio il conferimento degli assets

I CAMBI

1 euro 1,1188 dollari -0,008

1 euro 133,9300 yen -0,830

1 euro 0,7033 sterline +0,002

1 euro 1,5454 fra. svi. -0,002

1 euro 7,4323 cor. danese +0,000

1 euro 32,2300 cor. ceca +0,060

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,3045 cor. norvegese -0,010

1 euro 9,2411 cor. svedese +0,014

1 euro 1,6965 dol. australiano -0,022

1 euro 1,5543 dol. canadese -0,003

1 euro 1,8981 dol. neozelandese -0,020

1 euro 261,3600 fior. ungherese +0,810

1 euro 0,5869 lira cipriota +0,000

1 euro 235,0850 tallero sloveno +0,030

1 euro 4,3800 zloty pol. -0,001

BOT
Bot a 3 mesi  99,68 1,72

Bot a 12 mesi  97,88 0,00

Bot a 12 mesi  98,08 1,91
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,847 6,799 13258 -0,653
ALBOINO RE 5,853 5,844 11333 -6,247
APULIA AZ.ITALIA 9,999 9,909 19361 3,189
ARCA AZITALIA 18,032 17,863 34915 5,463
ARTIG. AZIONIITALIA 4,687 4,643 9075 16,941
AUREO AZIONI ITALIA 16,713 16,558 32361 3,460
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,533 20,330 39757 7,166
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,678 5,648 10994 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,442 6,385 12473 6,532
BIPIELLE F.ITALIA 20,896 20,711 40460 5,195
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,421 10,380 20178 1,510
BIPIEMME ITALIA 13,508 13,381 26155 4,261
BN AZIONI ITALIA 11,072 10,970 21438 4,168
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,495 4,457 8704 8,105
BPB TIZIANO 14,531 14,405 28136 7,510
BPVI AZ. ITALIA 3,987 3,951 7720 4,072
C.S. AZ. ITALIA 10,593 10,488 20511 3,680
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,729 17,556 34328 5,895
CA-AM MIDA MID CAP 4,024 4,001 7792 5,506
CAPITALG. ITALIA 15,290 15,142 29606 5,187
CISALPINO INDICE 11,545 11,435 22354 2,358
DUCATO GEO ITALIA 11,855 11,742 22954 4,661
DWS AZ. ITALIA 10,567 10,476 20461 6,597
DWS ITAL EQUITYRISK 15,663 15,519 30328 6,442
EFFE AZ. ITALIA 5,714 5,664 11064 4,461
EPTA AZIONI ITALIA 10,500 10,405 20331 1,176
EPTA MID CAP ITALIA 3,600 3,590 6971 2,623
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,970 9,885 19305 5,246
EUROM. AZ. ITALIANE 20,041 19,859 38805 9,138
F&F GESTIONE ITALIA 18,813 18,647 36427 4,954
F&F LAGEST ITALIA 3,531 3,499 6837 5,782
F&F SELECT ITALIA 11,230 11,136 21744 4,894
FINECO AM AZ ITALIA 11,804 11,696 22856 4,469
FINECO AM SC ITALY 3,549 3,532 6872 0,709
FONDERSEL ITALIA 17,139 16,986 33186 7,644
FONDERSEL P.M.I. 12,059 12,014 23349 2,831
G.P. CAPITAL 44,058 43,656 85308 6,737
G.P. ITALY 16,189 16,040 31346 6,374
GESTIELLE ITALIA 12,188 12,101 23599 -0,563
GESTIFONDI AZ.IT. 12,578 12,478 24354 4,555
GESTNORD AZ.ITALIA 9,468 9,381 18333 3,340
GRIFOGLOBAL 10,653 10,555 20627 11,386
IMI ITALY 18,022 17,854 34895 4,919
ING AZIONARIO 19,790 19,604 38319 1,576
INVESTIRE AZION. 17,256 17,099 33412 4,932
LEONARDO AZ. ITALIA 7,608 7,539 14731 6,779
LEONARDO SMALL CAPS 7,325 7,270 14183 5,472
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,483 4,453 8680 5,931
NEXTRA AZ.ITALIA 10,755 10,653 20825 4,256
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,385 15,256 29790 3,227
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,946 3,921 7641 0,586
OPTIMA AZIONARIO 5,068 5,023 9813 5,649
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,695 4,677 9091 -1,758
PADANO INDICE ITALIA 10,208 10,115 19765 6,400
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,431 4,392 8580 5,929
RAS CAPITAL 19,535 19,356 37825 4,886
RAS PIAZZA AFFARI 8,116 8,042 15715 5,307
RISPARMIO IT.CRESC. 14,547 14,416 28167 6,532
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,830 25,594 50014 3,266
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,549 3,516 6872 3,500
SAI ITALIA 17,038 16,898 32990 8,130
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,324 24,087 47098 3,546
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,931 3,896 7611 3,638
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,524 12,398 24250 6,064
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,436 12,311 24079 5,919
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,273 15,121 29573 4,955
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,175 15,022 29383 4,655
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,772 5,715 11176 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,354 9,273 18112 4,165
ZETA AZIONARIO 17,054 16,888 33021 5,696

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,376 7,316 14282 -2,781
ALTO AZIONARIO 14,609 14,488 28287 5,093
AUREO E.M.U. 8,884 8,751 17202 -1,113
BIPIELLE F.EURO 8,837 8,737 17111 -0,719
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,700 11,570 22654 2,866
BPB PRUM.AZ.EURO 3,834 3,803 7424 0,789
BSI AZIONARIO EURO 3,824 3,765 7404 -3,726
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,324 4,271 8372 3,668
CAPGES FF EUR SECT. 3,781 3,729 7321 -3,398
CISALPINO AZIONARIO 10,466 10,349 20265 -1,985
CISALPINO EURO VALUE 4,353 4,304 8429 1,729
DWS AZ. EURO 3,597 3,548 6965 0,083
EPSILON QEQUITY 3,468 3,435 6715 -1,168
EUROM. EURO EQUITY 3,023 2,988 5853 0,199
G.P. EURO INNOVATION 2,185 2,175 4231 2,582
KAIROS PARTNERS S.C. 6,187 6,146 11980 19,556
LEONARDO EURO 4,314 4,273 8353 1,841
SANPAOLO EURO 12,711 12,556 24612 -0,633
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,069 6,965 13687 -4,318
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,999 6,896 13552 -4,840
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,138 6,018 11885 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,963 3,897 7673 -1,147

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,956 4,909 9596 -8,392
ANIMA EUROPA 3,467 3,436 6713 5,960
ARCA AZEUROPA 7,927 7,842 15349 -4,574
ARTIG. EUROAZIONI 2,879 2,849 5575 -5,514
ASTESE EUROAZIONI 4,339 4,286 8401 -2,626
AZIMUT EUROPA 11,697 11,583 22649 -1,755
BIM AZIONARIO EUROPA 6,998 6,927 13550 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,080 4,064 7900 25,077
BIPIELLE H.EUROPA 5,547 5,503 10740 -2,838
BIPIEMME EUROPA 10,615 10,503 20554 -2,418
BIPIEMME IN.EUROPA 4,362 4,334 8446 4,629
BN AZIONI EUROPA 6,531 6,467 12646 -2,508
BPVI AZ. EUROPA 3,355 3,323 6496 -3,703
CAPITALG. EUROPA 5,663 5,597 10965 -2,075
CONSULTINVEST AZIONE 7,721 7,644 14950 1,605
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,276 1,279 2471 4,762
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,075 5,017 9827 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,826 4,777 9344 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,474 7,394 14472 -2,530
DUCATO GEO EUROPA V. 5,263 5,205 10191 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,363 11,354 22002 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,435 2,409 4715 -8,044
EPSILON QVALUE 3,997 3,958 7739 -3,361
EPTA SELEZ. EUROPA 4,166 4,117 8067 -4,340
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,393 4,338 8506 -4,645
EUROM. EUROPE E.F. 12,635 12,495 24465 -3,843
EUROPA 2000 13,554 13,434 26244 -4,327
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,357 18,133 35544 -2,284
F&F POTENZ. EUROPA 5,261 5,194 10187 -2,339
F&F SELECT EUROPA 15,257 15,070 29542 -1,808
F&F TOP 50 EUROPA 2,845 2,812 5509 -6,843
FINECO AM AZ.EUROPA 9,910 9,795 19188 -5,122
FONDERSEL EUROPA 10,293 10,163 19930 -3,234
FS BEST OF EUR. 3,991 3,990 7728 -3,131
G.P. EUROPA 3,382 3,341 6548 -0,089
G.P. EUROPA VAL. 19,783 19,568 38305 3,187
GEO EUROPEAN EQUITY 3,178 3,178 6153 -5,049
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,350 3,350 6487 -6,607
GESTIELLE EUROPA 9,884 9,792 19138 -6,428
GESTNORD AZ.EUROPA 7,370 7,288 14270 -4,373
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,799 3,752 7356 6,325
GRIFOEUROPE STOCK 4,950 4,902 9585 9,392
IMI EUROPE 14,726 14,577 28514 -2,946
ING EUROPA 14,540 14,380 28153 -2,872
ING SELEZIONE EUROPA 10,339 10,204 20019 -2,241
INVESTIRE EUROPA 9,557 9,458 18505 -3,562
INVESTITORI EUROPA 3,959 3,918 7666 -0,628
LAURIN EUROSTOCK 2,902 2,870 5619 -3,556
MC GES. FDF EUR. 4,838 4,813 9368 -3,855
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,238 4,201 8206 0,953
NEXTRA AZ.EUROPA 3,154 3,116 6107 -3,812
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,768 14,595 28595 -4,550
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,058 5,026 9794 1,587
OPEN FUND AZ EUROPA 3,030 3,020 5867 -5,045
OPTIMA EUROPA 2,557 2,526 4951 -6,268
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,696 3,664 7156 -4,447
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,935 6,865 13428 -4,555
RAS EUROPE FUND 12,396 12,258 24002 -2,990
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,573 5,559 10791 0,000
SAI EUROPA 8,743 8,651 16929 -1,454
SANPAOLO EUROPE 6,706 6,638 12985 -2,572
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,103 12,930 25371 -4,176
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,970 12,799 25113 -4,765
VEGAGEST A.EUROPA 3,895 3,825 7542 -0,128
ZETA EUROSTOCK 3,745 3,700 7251 -1,938
ZETA MEDIUM CAP 4,374 4,347 8469 6,449

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,531 4,507 8773 -11,504
AMERICA 2000 10,169 10,093 19690 -5,947
ANIMA AMERICA 4,549 4,530 8808 25,732
ARCA AZAMERICA 16,434 16,295 31821 -2,446
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,251 3,229 6295 -5,549
AUREO AMERICHE 3,101 3,086 6004 -4,760
AZIMUT AMERICA 9,792 9,703 18960 -1,091
BIM AZIONARIO USA 5,582 5,566 10808 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,009 6,953 13571 -7,679
BIPIEMME AMERICHE 8,815 8,736 17068 1,919
BN AZIONI AMERICA 6,565 6,521 12712 -4,910
BPB PRUM.AZ..USA 3,523 3,486 6821 -5,524
CAPITALG. AMERICA 8,028 7,974 15544 -6,193
CRISTOFORO COLOMBO 13,517 13,439 26173 -5,765
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,796 4,760 9286 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,705 4,680 9110 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,142 13,051 25446 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,597 5,546 10837 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,620 4,587 8946 -10,187
EFFE AZ. AMERICA 2,537 2,526 4912 -5,300

EPTA SELEZ. AMERICA 4,113 4,082 7964 -4,968
EUROCONS.AZ.AM. 4,704 4,682 9108 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,456 14,383 27991 -10,417
F&F L.AZIONI AMERICA 3,756 3,737 7273 -6,845
F&F SELECT AMERICA 10,379 10,323 20097 -7,098
FINECO AM AZ.NORDA. 10,506 10,453 20342 -4,212
FONDERSEL AMERICA 10,740 10,688 20796 -9,405
FS BEST.OF.AM. 3,541 3,541 6856 -5,067
G.P. AMERICA VAL. 16,440 16,278 31832 -9,541
G.P. USA GROWTH 2,502 2,487 4845 -8,852
GEO US EQUITY 2,640 2,640 5112 -4,452
GESTIELLE AMERICA 11,798 11,719 22844 -9,260
GESTNORD AZ.AM. 12,467 12,390 24139 -9,908
IMIWEST 16,733 16,608 32400 -4,921
ING AMERICA 13,765 13,664 26653 -10,483
INVESTIRE AMERICA 15,788 15,681 30570 -4,989
INVESTITORI AMERICA 3,630 3,602 7029 -5,983
KAIROS US FUND 5,098 5,081 9871 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,056 5,056 9790 2,994
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,640 3,621 7048 -6,571
NEXTRA AZ.N.AM. 5,726 5,682 11087 -8,428
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,535 17,391 33952 -6,310
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,226 16,124 31418 4,495
OPEN FUND AZ AMERICA 2,883 2,872 5582 -2,105
OPTIMA AMERICHE 4,211 4,181 8154 -5,519
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,448 3,423 6676 -4,275
PUTNAM US SMC VAL 5,130 5,097 9933 0,156
PUTNAM US SMC VAL$ 5,782 5,748 0 0,160
PUTNAM USA EQ-$ 6,636 6,609 0 -4,335
PUTNAM USA EQUITY 5,888 5,861 11401 -4,338
PUTNAM USA OP.-$ 6,025 6,011 0 -0,027
PUTNAM USA OPPORT. 5,346 5,330 10351 -0,019
PUTNAM USA V.$ USA 4,544 4,519 0 -3,019
PUTNAM USA V.EURO 4,032 4,007 7807 -3,007
RAS AMERICA FUND 13,454 13,352 26051 -7,259
RAS MULTIP.MULTAM. 5,270 5,273 10204 0,000
SAI AMERICA 12,358 12,285 23928 4,499
SANPAOLO AMERICA 8,573 8,515 16600 -4,373
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,819 7,802 15140 -0,051
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,779 7,747 15062 -0,026
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,698 3,686 7160 -3,346
ZENIT S&P 100 INDEX 3,839 3,818 7433 -4,407

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,084 4,053 7908 -8,778
ANIMA ASIA 4,592 4,564 8891 6,691
ARCA AZFAR EAST 4,805 4,741 9304 -6,354
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,828 2,792 5476 -8,509
AUREO PACIFICO 2,897 2,872 5609 -11,515
AZIMUT PACIFICO 5,393 5,333 10442 -7,033
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,310 4,265 8345 -8,841
BIPIELLE H.ORIENTE 3,221 3,195 6237 0,155
BIPIEMME PACIFICO 3,633 3,584 7034 -8,742
BN AZIONI ASIA 5,893 5,817 11410 -9,143
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,305 4,250 8336 -2,800
CAPITALG. PACIFICO 2,791 2,769 5404 -10,688
DUCATO GEO ASIA 3,833 3,818 7422 2,322
DUCATO GEO GIAPPONE 2,887 2,836 5590 -9,527
EFFE AZ. PACIFICO 2,760 2,758 5344 -3,124
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,665 5,598 10969 -7,146
EUROM. TIGER 8,213 8,141 15903 -3,603
F&F SELECT PACIFICO 6,181 6,123 11968 0,766
F&F TOP 50 ORIENTE 3,221 3,192 6237 3,469
FERDINANDO MAGELLANO 4,871 4,795 9432 -5,710
FINECO AM AZ.PACIFICO 3,878 3,840 7509 -9,940
FONDERSEL ORIENTE 3,628 3,590 7025 -10,947
FS BEST OF JAP. 4,227 4,192 8185 -11,179
G.P. PACIFICO 11,469 11,316 22207 -9,221
GEO JAPANESE EQUITY 2,196 2,196 4252 -18,425
GESTIELLE GIAPPONE 4,039 3,976 7821 -14,879
GESTIELLE PACIFICO 7,718 7,693 14944 1,499
GESTNORD AZ.PAC. 5,432 5,360 10518 -9,572
IMI EAST 5,047 4,980 9772 -9,112
ING ASIA 3,740 3,713 7242 -11,500
INVESTIRE PACIFICO 4,934 4,870 9554 -9,451
INVESTITORI FAR EAST 3,926 3,867 7602 -9,288
MC GEST. FDF ASIA 4,971 4,948 9625 4,477
NEXTRA AZ. ASIA 5,475 5,445 10601 -2,389
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,272 3,213 6335 -11,111
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,102 3,060 6006 -11,245
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,711 2,679 5249 -10,232
OPTIMA FAR EAST 2,645 2,621 5121 -10,883
ORIENTE 2000 6,382 6,269 12357 -10,791
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,276 4,196 8279 -4,468
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,629 4,611 0 -3,650
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,107 4,089 7952 -3,659
RAS FAR EAST FUND 4,344 4,271 8411 -11,437
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,506 5,439 10661 0,000
SAI PACIFICO 3,143 3,112 6086 2,278
SANPAOLO PACIFIC 4,216 4,167 8163 -9,158
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,933 3,896 7615 -16,550
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,892 3,855 7536 -17,209
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,810 3,784 7377 -0,157
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,997 7,944 15484 0,414
VEGAGEST AZ.ASIA 4,400 4,357 8520 -7,621

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,014 4,998 9708 16,388
ARCA AZPAESI EMERG. 4,501 4,458 8715 5,164
AUREO MERC.EMERG. 3,703 3,674 7170 6,073
AZIMUT EMERGING 3,754 3,726 7269 4,365
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,633 4,567 8971 5,825
BIPIELLE H.PAESI EM 7,710 7,633 14929 -2,774
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,259 4,210 8247 8,926
CAPITALG. EQ EM 11,849 11,766 22943 9,167
DUCATO GEO AM.LAT. 5,767 5,674 11166 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,644 4,615 8992 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,087 3,052 5977 6,595
DWS AZ. EMERGENTI 3,572 3,543 6916 9,069
EPTA MERCATI EMERG. 6,184 6,131 11974 6,860
EUROM. EM.M.E.F. 4,544 4,510 8798 6,367
F&F SELECT NUOVIMERC 4,745 4,711 9188 9,889
G.P. EMERGING MKT 5,372 5,308 10402 1,206
GESTIELLE EM. MARKET 6,533 6,482 12650 2,785
GESTNORD AZ.P. EM. 4,753 4,717 9203 3,823
ING EMERGING MARK.EQ 4,763 4,722 9222 4,820
INVESTIRE PAESI EME. 4,471 4,423 8657 3,280
LEONARDO EM MKTS 3,466 3,443 6711 1,434
MC GEST. FDF P. EMER 5,250 5,221 10165 11,726
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,386 6,286 12365 5,432
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,502 6,473 12590 12,123
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,066 4,025 7873 -0,221
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,284 5,226 10231 -0,264
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,448 4,424 0 4,945
PUTNAM EMERG. MARK. 3,947 3,923 7642 4,945
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,844 4,791 9379 7,287
SAI PAESI EMERGENTI 3,278 3,259 6347 8,221
SANPAOLO ECON. EMER. 4,886 4,837 9461 4,469
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,763 5,661 11159 15,932
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,844 5,748 11316 16,368
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,039 5,004 9757 8,412
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,019 4,982 9718 8,566
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,728 6,694 13027 15,364
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,698 6,661 12969 15,363

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,324 8,225 16118 -4,585
DWS LONDRA 4,828 4,776 9348 0,187
DWS NEW YORK 8,225 8,180 15926 3,943
DWS PARIGI 10,923 10,784 21150 0,174
DWS TOKYO 4,505 4,438 8723 -3,698
EUROM. JAPAN EQUITY 2,625 2,593 5083 -15,049
F&F SELECT GERMANIA 8,116 8,056 15715 2,178
G.P. JAPAN 2,398 2,358 4643 -12,386
GESTIELLE EAST EUROP 6,481 6,425 12549 19,907
ZETA SWISS 19,346 19,225 37459 -6,133

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,119 5,080 9912 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,883 3,850 7519 -3,791
ANIMA FONDO TRADING 11,100 11,033 21493 10,834
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,949 5,895 11519 -5,691
ARCA 27 10,736 10,627 20788 -2,947
ARCA 5STELLE E 3,133 3,129 6066 -3,213
ARCA MULTFIFONDO F 3,787 3,791 7333 -3,442
AUREO BLUE CHIPS 3,585 3,557 6942 -2,263
AUREO GLOBAL 8,402 8,335 16269 -4,207
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,067 5,021 9811 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,525 10,426 20379 -0,322
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,073 3,046 5950 -2,196
BDS ARCOB.CRESCITA 5,326 5,331 10313 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,372 3,355 6529 2,962
BIPIELLE H.GLOBALE 15,196 15,075 29424 -4,060
BIPIELLE PROFILO 5 3,572 3,542 6916 -10,184
BIPIEMME COMPARTO 90 3,584 3,592 6940 -3,682
BIPIEMME GLOBALE 18,088 17,909 35023 -0,757
BN AZIONI INTERN. 9,252 9,182 17914 -5,127
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,550 2,554 4937 -5,204
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,387 3,379 6558 -6,073
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,837 3,802 7429 -2,267
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,661 3,631 7089 -1,188
BPB RUBENS 6,789 6,726 13145 -3,346
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,267 3,240 6326 -5,578
BSI AZIONARIO INTER. 4,280 4,246 8287 -6,366
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,475 6,425 12537 -3,775
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,734 2,714 5294 -3,290
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,907 3,865 7565 -5,719
CARIGE AZ 5,386 5,327 10429 -5,872
CONSULTINVEST GLOBAL 3,512 3,480 6800 5,688
DUCATO GEO GL.CR. 4,926 4,889 9538 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,728 2,703 5282 -4,749
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,769 2,753 5362 2,670
DUCATO GEO GL.VAL. 2,876 2,851 5569 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,447 18,283 35718 -7,876
DUCATO GEO TENDENZA 2,593 2,569 5021 -5,983

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,207 3,197 6210 -6,447
DUCATO MEGATRENDS 3,240 3,243 6274 -4,340
DUCATO SMALL CAPS 3,609 3,580 6988 -0,496
DWS PANIERE BORSE 4,965 4,918 9614 -4,556
EFFE AZ. GLOBALE 2,690 2,667 5209 -6,010
EFFE AZ. TOP 100 2,589 2,569 5013 -7,832
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,490 3,490 6758 -5,163
EPTA CARIGE EQUITY 2,468 2,445 4779 -7,635
EPTA EXECUTIVE RED 3,541 3,508 6856 -3,119
EPTAINTERNATIONAL 9,489 9,401 18373 -8,070
EUROCONSULT AZ.INT. 4,840 4,801 9372 -9,125
EUROM. BLUE CHIPS 10,533 10,455 20395 -7,961
EUROM. GROWTH E.F. 6,184 6,149 11974 -8,439
F&F GESTIONE INTERN. 11,811 11,699 22869 -4,596
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,168 10,071 19688 -4,571
F&F TOP 50 4,841 4,811 9373 -4,536
FIDEURAM AZIONE 11,177 11,077 21642 -4,027
FINECO AM AZ INTERN. 10,627 10,556 20577 -4,853
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,367 3,369 6519 -4,292
G.P. GLOBAL 11,611 11,494 22482 -7,776
G.P. SPECIAL 7,951 7,877 15395 -3,367
G.P. WORLD TOP 50 2,839 2,813 5497 -6,489
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,207 5,211 10082 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,363 3,365 6512 -6,971
GESTIELLE INTERNAZ. 9,472 9,392 18340 -11,186
GESTIFONDI AZ. INT. 9,019 8,936 17463 -7,355
GESTNORD AZ.INT. 2,543 2,520 4924 -4,828
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,144 7,078 13833 7,412
ING AZIONE GLOBALE 10,499 10,410 20329 -8,145
ING WSF GLOBALE 3,136 3,135 6072 -5,200
ING WSF TEMATICO 3,353 3,335 6492 -3,036
INVESTIRE INT. 8,353 8,278 16174 -5,230
LEONARDO EQUITY 2,720 2,710 5267 -5,160
MC GEST. FDF MEGA. W 5,179 5,190 10028 5,286
MC GEST. FDF MEGA.H 5,099 5,121 9873 4,424
MEDIOLANUM ELITE 95L 4,944 4,928 9573 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,839 9,810 19051 0,000
MGRECIAAZ. 4,848 4,795 9387 -6,047
ML MSERIES EQUITIES 3,657 3,633 7081 -6,255
MULTIFONDO C. D10/90 3,883 3,859 7519 -4,100
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,884 3,852 7520 -3,671
NEXTRA AZ.INTER. 13,105 12,955 25375 -6,118
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,680 10,597 20679 1,223
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,015 16,823 32946 -6,310
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,176 3,170 6150 -5,757
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,825 3,798 7406 -5,204
OPEN FUND AZ INT. 2,786 2,772 5394 -5,109
OPTIMA INTERNAZION. 4,340 4,301 8403 -5,632
PADANO EQUITY INTER. 3,512 3,473 6800 -5,870
PARITALIA O.AZ.INT.C 55,036 55,066 106565 -21,235
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,308 5,284 0 -2,407
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,872 5,849 0 4,833
PUTNAM GL.SMC CORE 4,710 4,686 9120 -2,404
PUTNAM GL.SMC GROW 5,210 5,187 10088 4,829
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,167 4,132 0 -2,448
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,697 3,664 7158 -2,454
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,102 7,073 0 -6,212
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,302 6,272 12202 -6,206
RAS BLUE CHIPS 3,246 3,218 6285 -6,374
RAS GLOBAL FUND 11,125 11,013 21541 -5,832
RAS MULTIPARTNER90 3,274 3,262 6339 -6,670
RAS RESEARCH 2,924 2,900 5662 -6,730
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,998 10,910 21295 -5,613
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,799 13,674 26719 -6,745
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,514 7,461 14549 -4,329
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,906 2,888 5627 -4,219
SAI GLOBALE 9,274 9,203 17957 -5,685
SANPAOLO INTERNAT. 10,603 10,518 20530 -5,119
SANPAOLO STRAT.90 5,535 5,539 10717 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,972 4,908 9627 -2,395
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,610 11,533 22480 -5,217
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,480 11,386 22228 -5,747
VENT.STR.AGGRESS. 4,157 4,157 8049 -1,795
ZENIT ET. & RICERCA 4,766 4,731 9228 0,000
ZETA GROWTH 2,599 2,575 5032 -4,484
ZETA STOCK 11,478 11,375 22225 -3,765

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,958 3,914 7664 -5,061
AZIMUT ENERGY 4,488 4,455 8690 1,746
BIPIEMME RIS. BASE 4,345 4,297 8413 -2,731
DUCATO COMMODITY 3,767 3,757 7294 -0,397
DUCATO SET ENERGIA 5,070 5,026 9817 0,000
DUCATO SET MAT.P. 8,864 8,772 17163 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,169 4,139 8072 -4,904
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,676 5,607 10990 -7,194
UNICREDIT-RISN-A 4,720 4,681 9139 3,782
UNICREDIT-RISN-B 4,600 4,558 8907 3,441

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,820 2,790 5460 -8,233
NEXTRA AZ.INDUST. 4,844 4,787 9379 -1,764

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,776 3,757 7311 -7,992
AZIMUT CONSUMERS 4,381 4,356 8483 -6,489
DUCATO SET CONS.ALFA 5,239 5,196 10144 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,828 0,824 1603 0,000
F&F SELECT FASHION 4,170 4,150 8074 -0,691
GESTIELLE W.CONSUMER 4,040 4,020 7823 -12,021
GESTNORD AZ .TMP L. 3,464 3,439 6707 -2,340
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,023 5,976 11662 -6,822
RAS CONSUMER GOODS 5,451 5,404 10555 -14,641
RAS LUXURY 3,166 3,132 6130 0,796

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,696 3,687 7156 -9,963
CAPITALG. C. GOODS 11,025 11,002 21347 -11,659
DUCATO SET FARM. 4,741 4,719 9180 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,521 3,500 6818 -5,906
EUROM. GREEN E.F. 8,763 8,744 16968 -9,229
G.P. HEALTH EUROPA 3,431 3,406 6643 -7,942
GESTIELLE PHARMATECH 2,897 2,883 5609 -5,758
GESTNORD AZ.BIOT. 3,464 3,439 6707 2,759
GESTNORD AZ.FARM. 3,597 3,586 6965 -9,555
ING QUALITA' VITA 4,374 4,361 8469 -9,291
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,302 6,282 12202 -7,771
RAS INDIVID. CARE 6,258 6,235 12117 -7,889
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,405 14,346 27892 -8,342
UNICREDIT-PH-A 10,952 10,878 21206 -10,119
UNICREDIT-PH-B 10,823 10,750 20956 -10,569

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,830 3,800 7416 1,216
AZIMUT REAL ESTATE 5,041 5,012 9761 2,605
BIPIEMME FINANZA 3,781 3,744 7321 -1,021
DUCATO SET FINANZA 3,391 3,356 6566 -4,344
EPTA FINANCE FUND 4,028 3,988 7799 1,181
F&F SELECT N FINANZA 3,874 3,841 7501 -0,129
G.P. FIN. EUROPA 3,438 3,405 6657 0,851
GESTIELLE WORLD FIN 3,642 3,611 7052 -8,973
GESTNORD AZ.BANCHE 9,107 9,027 17634 -1,567
NEXTRA AZ.FINANZA 5,568 5,503 10781 -4,641
RAS FINANCIAL SERV 4,353 4,312 8429 -2,202
SANPAOLO FINANCE 21,461 21,252 41554 -2,649

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,717 1,703 3325 3,185
DUCATO HIGH TECH 2,763 2,761 5350 1,956
DUCATO SET TECN. 1,408 1,395 2726 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,774 1,761 3435 -1,554
EUROCONS.TECNOL. 3,686 3,651 7137 0,903
EUROM. HI-TECH E.F. 10,801 10,723 20914 4,773
GESTIELLE HIGH TECH 1,822 1,806 3528 1,902
GESTNORD AZ.TECN. 1,054 1,045 2041 -1,403
ING COM TECH 0,961 0,957 1861 5,257
ING I.T. FUND 4,336 4,310 8396 -0,959
ING INTERNET 2,231 2,226 4320 4,496
KAIROS PAR.H-T FUND 2,355 2,341 4560 19,120
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,279 3,251 6349 -2,643
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,384 3,355 6552 5,126
RAS HIGH TECH 2,088 2,067 4043 5,775
SANPAOLO HIGH TECH 4,074 4,033 7888 4,865
ZENIT INTERNETFUND 1,579 1,572 3057 11,669

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,981 4,928 9645 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,679 2,654 5187 10,886
GESTIELLE WORLD COMM 5,477 5,426 10605 -1,155
GESTNORD AZ.TEL. 3,614 3,571 6998 2,963
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,449 7,376 14423 10,832

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,067 5,028 9811 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,968 2,939 5747 -9,208
G.P. UTIL. EUROPA 4,066 4,014 7873 -3,098
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,934 3,903 7617 -13,519

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,777 1,762 3441 1,601
AZIMUT GENERATION 4,781 4,740 9257 -3,899
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,895 2,866 5606 7,381
BIPIEMME BENESSERE 4,008 3,991 7761 -9,933
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,893 6,826 13347 3,561
BIPIEMME TEMPO L. 3,906 3,876 7563 1,376
BN COMMODITIES 9,431 9,357 18261 8,979
BN ENERGY & UTILIT. 8,213 8,144 15903 -8,500
BN FASHION 9,304 9,251 18015 -2,453
BN FOOD 9,313 9,235 18032 -12,914
BN PROPERTY STOCKS 8,185 8,119 15848 -4,314
DUCATO SET IMMOB. 6,193 6,151 11991 -5,233
EFFE AZ. B. SECTOR 2,433 2,421 4711 -2,368
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,328 4,295 8380 -4,332
F&F SELECT HIGH TECH 1,513 1,499 2930 9,797

FS INFO TECNOLOG. 3,342 3,329 6471 -0,060
GESTIELLE WORLD NET 1,359 1,351 2631 6,006
GESTIELLE WORLD UTI 3,607 3,580 6984 -10,072
GESTNORD AZ.AMB. 5,514 5,507 10677 -12,029
GESTNORD AZ.ED. 4,266 4,230 8260 0,589
ING GLOBAL BRAND NAM 4,133 4,106 8003 -3,186
ING REAL ESTATE FUND 4,634 4,598 8973 0,433
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,554 5,514 10754 -1,051
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,718 1,700 3327 6,049
OPTIMA TECNOLOGIA 2,721 2,695 5269 1,872
RAS ADVANCED SERVIC. 2,262 2,236 4380 -1,050
RAS ENERGY 5,281 5,227 10225 -7,367
RAS MULTIMEDIA 4,429 4,380 8576 6,441
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,139 9,054 17696 -7,020
UNICREDIT-SERV-A 11,215 11,120 21715 -4,399
UNICREDIT-SERV-B 11,057 10,964 21409 -5,066

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,514 3,479 6804 -1,761
AUREO FF AGGRESSIVO 3,105 3,097 6012 -3,060
AUREO MULTIAZIONI 6,697 6,642 12967 -3,737
BIPIELLE H.CRESTITA 3,412 3,382 6607 -7,484
BIPIELLE H.VALORE 3,755 3,705 7271 -7,649
BN NEW LISTING 6,043 6,012 11701 2,129
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,794 2,790 5410 -3,920
CAPITALG. SMALL CAP 5,096 5,071 9867 1,696
DUCATO ETICO GL. 3,124 3,101 6049 -6,941
EUROM. RISK FUND 27,408 27,155 53069 7,677
GESTIELLE ETICO AZ. 4,750 4,710 9197 0,000
ING INIZIATIVA 16,338 16,161 31635 -1,418
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,648 3,627 7064 -4,627
PRIM. AZIONI VALUE 3,963 3,923 7673 -2,413
PRIM.AZIONI GROWTH 3,976 3,945 7699 -6,359
PRIM.AZIONI PMI 4,753 4,716 9203 2,612
PUTNAM INTER.OPP. 4,261 4,240 8250 -2,583
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,802 4,781 0 -2,576
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,825 5,767 11279 -6,576

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,557 3,555 6887 -1,795
ARCA MULTFIFONDO E 3,994 4,000 7733 -2,562
AUREO FF DINAMICO 3,318 3,310 6425 -1,747
BDS ARCOB.ENERGIA 5,310 5,318 10282 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,373 4,340 8467 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,912 3,924 7575 -2,102
BIPIEMME VALORE 3,986 3,953 7718 -0,325
BN INIZIATIVA SUD 11,130 11,087 21551 4,253
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,024 3,023 5855 -2,546
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,072 4,059 7884 2,209
DUCATO EQUITY 70 3,708 3,703 7180 -4,260
DUCATO MIX 75 3,945 3,916 7639 -6,738
DWS FINANZA P.35 3,257 3,234 6306 -5,867
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,800 3,779 7358 -3,382
F&F LAGEST PORT. 3 4,362 4,331 8446 -5,503
FINECO AM PROF.DINA. 3,866 3,840 7486 -3,156
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,698 3,702 7160 -3,092
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,638 3,642 7044 -5,186
IMINDUSTRIA 10,877 10,806 21061 -1,459
ING WSF AGGRESSIVO 3,572 3,577 6916 -3,066
MULTIFONDO C. C30/70 4,066 4,048 7873 -4,239
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,513 3,516 6802 -2,254
RAS MULTIPARTNER70 3,728 3,718 7218 -3,868
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,365 17,248 33623 -2,119
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,572 6,510 12725 -3,650
SANPAOLO STRAT.70 5,399 5,406 10454 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,259 5,255 10183 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,682 13,605 26492 2,950
ARCA 5STELLE C 4,036 4,040 7815 -0,247
ARCA BB 27,605 27,482 53451 3,065
ARCA MULTFIFONDO D 4,215 4,223 8161 -1,242
ARTIG. MIX 4,075 4,060 7890 -0,827
AUREO BILANCIATO 21,425 21,344 41485 0,559
AZIMUT BIL. 18,469 18,377 35761 8,196
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,038 6,005 11691 1,633
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,214 5,224 10096 0,000
BIM BILANCIATO 17,667 17,614 34208 4,532
BIPIELLE PROFILO 3 10,933 10,883 21169 0,904
BIPIEMME COMPARTO 50 4,251 4,259 8231 0,236
BIPIEMME INTERNAZ. 10,778 10,735 20869 -1,010
BN BILANCIATO 6,992 6,959 13538 -4,663
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,944 3,944 7637 0,076
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,417 3,416 6616 -1,071
BNL SKIPPER 3 4,272 4,254 8272 0,874
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,363 4,352 8448 1,206
CAPITALG. BILANC. 16,493 16,415 31935 -4,923
CISALPINO BILANCIATO 16,408 16,315 31770 3,927
DUCATO CAPITAL PLUS 4,008 4,007 7761 -3,468
DUCATO EQUITY 50 4,025 4,024 7793 -3,129
DUCATO MIX 50 4,255 4,235 8239 -5,465
DWS FINANZA P.25 4,392 4,371 8504 -0,046
EFFE LIN. DINAMICA 4,011 4,016 7766 -2,480
EPSILON LONG RUN 4,323 4,304 8370 -0,185
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,111 4,103 7960 -3,633
EPTACAPITAL 12,539 12,486 24279 0,000
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,128 5,124 9929 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,923 4,923 9532 -1,540
EUROCONSULT BIL.INTE 5,153 5,136 9978 -4,592
EUROM. CAPITALFIT 26,256 26,117 50839 3,906
F&F EURORISPARMIO 19,029 18,936 36845 1,776
F&F LAGEST PORT. 2 4,536 4,518 8783 -4,866
F&F PROFESSIONALE 48,413 48,169 93741 0,601
FIDEURAM PERFORMANCE 10,548 10,502 20424 -4,776
FINECO AM PROF.ATT. 4,737 4,719 9172 0,296
FONDERSEL 39,619 39,452 76713 1,712
FONDERSEL TREND 7,955 7,928 15403 -5,769
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,202 4,208 8136 -1,176
G.P. REND 22,740 22,632 44031 2,590
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,087 4,093 7914 -2,458
GEO GLOB BAL.1 5,275 5,275 10214 -1,659
GESTIELLE GL.ASS.3 10,297 10,236 19938 -6,882
GESTNORD BIL.EURO 12,157 12,087 23539 -0,872
GESTNORD BIL.INT. 11,205 11,147 21696 -3,355
GRIFOCAPITAL 16,398 16,275 31751 3,864
IMI CAPITAL 26,954 26,820 52190 0,680
ING PORTFOLIO 28,419 28,219 55027 -0,014
ING WSF MODERATO 3,893 3,902 7538 -3,159
INVESTIRE BIL. 12,380 12,316 23971 -0,690
MC GEST. FDF BILAN. 5,200 5,195 10069 4,229
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,936 4,929 9557 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,795 9,783 18966 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,309 4,297 8343 -3,299
NAGRACAPITAL 16,626 16,540 32192 -0,276
NEXTAM P.BILANCIATO 4,901 4,880 9490 3,593
NEXTRA BIL. INTER. 8,126 8,075 15734 -3,789
NEXTRA BILAN.EURO 30,024 29,867 58135 4,606
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,091 4,097 7921 0,024
OPEN FUND BIL.INT. 3,887 3,879 7526 -2,874
OPEN FUND GESTNORD 3,835 3,819 7426 -5,051
PARITALIA O. ADAGIOC 78,598 78,663 152187 -7,900
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,904 4,873 9495 0,000
PUTNAM GL BAL 4,524 4,508 8760 -0,898
PUTNAM GL BAL-$ 5,099 5,084 0 -0,896
RAS BILANCIATO 22,300 22,175 43179 0,130
RAS MULTI FUND 10,747 10,684 20809 -1,095
RAS MULTIPARTNER50 4,219 4,216 8169 -0,683
SAI BILANCIATO 3,408 3,395 6599 -5,017
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,318 5,307 10297 0,510
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,853 21,773 42313 -0,646
SANPAOLO STRAT.50 5,305 5,315 10272 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 18,651 18,553 36113 -2,611
UNICREDIT-BI.EU-B 18,499 18,402 35819 -3,045
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,748 12,699 24684 -4,172
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,629 12,581 24453 -4,629
VENT.STR.BILANC. 4,527 4,534 8765 0,221
VITAMIN LONG TERM 5,196 5,197 10061 0,000
ZETA BILANCIATO 15,376 15,311 29772 -1,087
ZETA GROWTH & INCOME 3,623 3,602 7015 2,171

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,811 4,825 9315 1,412
ARCA 5STELLE B 4,407 4,415 8533 0,662
ARCA MULTFIFONDO B 4,676 4,691 9054 0,171
ARCA MULTFIFONDO C 4,406 4,419 8531 -0,967
ARCA TE 14,224 14,196 27542 0,623
AUREO FF PONDERATO 4,498 4,504 8709 -0,354
AZIMUT PROTEZIONE 6,551 6,533 12685 2,874
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,139 5,148 9950 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,896 4,896 9480 0,596
BIPIELLE PROFILO 2 7,329 7,316 14191 1,552
BIPIEMME COMPARTO 30 4,534 4,547 8779 0,532
BIPIEMME MIX 4,805 4,796 9304 -0,785
BIPIEMME VISCONTEO 27,347 27,326 52951 2,979
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,521 4,523 8754 1,186
BNL SKIPPER 1 5,146 5,151 9964 4,849
BNL SKIPPER 2 4,615 4,603 8936 1,162
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,790 4,777 9275 1,098
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,754 4,752 9205 1,127
DUCATO EQUITY 30 4,306 4,311 8338 -2,136
DUCATO MIX 25 4,774 4,763 9244 -3,478
DWS FINANZA P.15 5,037 5,030 9753 0,359
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,393 4,400 8506 -4,583
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,142 5,148 9956 2,737
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,356 4,348 8434 -0,275
F&F LAGEST PORT. 1 5,236 5,232 10138 -4,765
FINECO AM PROF.MODER. 10,301 10,282 19946 2,010
FINECO AM VALORE PR85 4,593 4,592 8893 -0,022
FINECO AM VALORE PR90 4,947 4,944 9579 0,365
FS HIGH YIELD 5,108 5,113 9890 0,000
FS PRUDENT 5,115 5,116 9904 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,852 4,862 9395 1,041
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,748 4,758 9193 0,190
GEO GLOBAL BAL.3 5,068 5,068 9813 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,956 4,959 9596 0,000

GESTIELLE GL.ASS.2 10,929 10,896 21161 -6,406
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,932 4,932 9550 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,831 9,833 19035 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,442 4,450 8601 -3,140
PARITALIA O.PIANO C 85,184 85,313 164939 -9,358
RAS MULTIPARTNER20 5,009 5,015 9699 2,812
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,041 6,038 11697 1,958
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,259 6,253 12119 1,377
VENT.STR.PRUDENTE 4,921 4,931 9528 2,138
VITAMIN MEDIUM TERM 5,111 5,119 9896 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,271 6,273 12142 2,100
ARCA MM 12,611 12,632 24418 3,505
ARTIG. BREVE TERMINE 5,503 5,509 10655 2,381
ASTESE MONETARIO 5,444 5,449 10541 2,821
AUREO MONETARIO 5,698 5,703 11033 2,318
BANCOPOSTA MONETARIO 5,335 5,339 10330 2,655
BIM OBBLIG.BT 5,633 5,635 10907 2,400
BIPIELLE F.MONETARIO 12,803 12,816 24790 3,026
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,447 8,449 16356 2,787
BIPIEMME MONETARIO 10,523 10,527 20375 2,454
BIPIEMME TESORERIA 5,981 5,981 11581 2,660
BN EURO MONETARIO 10,912 10,917 21129 2,605
BPB PRUM.EURO B.T. 5,277 5,284 10218 3,167
BPVI BREVE TERMINE 5,486 5,487 10622 3,082
C.S. MON. ITALIA 6,944 6,944 13445 2,358
CAPITALG. BOND BT 9,122 9,130 17663 2,299
CARIGE MON. 10,116 10,122 19587 2,857
CISALPINO CASH 7,934 7,938 15362 2,506
CR CENTO VALORE 6,115 6,121 11840 3,521
DUCATO FIX EURO BT 5,530 5,534 10708 3,191
DUCATO FIX EURO TV 5,393 5,394 10442 2,082
DWS FAMIGLIA 6,579 6,579 12739 1,921
DWS MONETARIO 8,527 8,533 16511 2,034
EFFE OB. EURO BT 5,534 5,539 10715 2,710
EPSILON LOW COSTCASH 5,469 5,469 10589 2,301
EPTA CARIGE CASH 5,592 5,594 10828 2,643
ETICA VAL.RESP.MON. 5,059 5,064 9796 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,686 7,692 14882 2,603
EUROM. CONTOVIVO 10,887 10,893 21080 2,620
EUROM. LIQUIDITA' 6,437 6,441 12464 2,713
EUROM. RENDIFIT 7,425 7,432 14377 3,111
F&F LAGEST MONETARIO 7,319 7,325 14172 2,107
F&F MONETA 6,349 6,354 12293 2,453
F&F RISERVA EURO 7,423 7,429 14373 2,217
FIDEURAM SECURITY 8,674 8,674 16795 1,736
FINECO AM MONETARIO 11,696 11,701 22647 2,184
FONDERSEL REDDITO 12,414 12,432 24037 2,944
G.P. MONETARIO EURO 14,562 14,571 28196 2,745
GEO EUROPA ST BOND 1 5,830 5,830 11288 4,163
GEO EUROPA ST BOND 2 5,843 5,843 11314 4,061
GEO EUROPA ST BOND 3 5,827 5,827 11283 4,054
GEO EUROPA ST BOND 4 5,796 5,796 11223 3,704
GEO EUROPA ST BOND 5 5,879 5,879 11383 4,795
GEO EUROPA ST BOND 6 5,848 5,848 11323 4,168
GESTIELLE BT EURO 6,611 6,616 12801 2,703
GESTIFONDI MONET. 8,864 8,867 17163 2,249
GRIFOCASH 6,024 6,024 11664 2,973
IMI 2000 15,352 15,353 29726 1,696
ING EUROBOND 7,923 7,928 15341 2,510
INVESTIRE EURO BT 6,397 6,404 12386 3,128
LAURIN MONEY 6,109 6,116 11829 2,655
LEONARDO MONETARIO 5,061 5,065 9799 0,000
MGRECMON. 8,509 8,514 16476 2,728
NEXTRA EURO MON. 13,595 13,605 26324 2,852
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,219 6,219 12042 1,984
NORDFONDO OB.EURO BT 7,849 7,855 15198 1,895
OPTIMA REDDITO 5,770 5,779 11172 1,998
PADANO MONETARIO 6,402 6,406 12396 2,744
PASSADORE MONETARIO 6,194 6,198 11993 2,856
PERSEO RENDITA 6,211 6,216 12026 2,831
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,831 5,832 11290 1,373
RAS CASH 6,087 6,091 11786 2,045
RAS MONETARIO 13,852 13,860 26821 2,131
RISPARMIO IT.CORR. 11,990 12,000 23216 2,286
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,553 5,555 10752 2,265
SAI EUROMONETARIO 15,069 15,078 29178 5,777
SANPAOLO OB. EURO BT 6,790 6,800 13147 3,207
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,739 8,752 16921 2,872
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,267 5,275 10198 3,191
SICILFONDO MONETARIO 8,257 8,262 15988 2,737
TEODORICO MONETARIO 6,425 6,429 12441 2,816
UNICREDIT-MON-A 11,495 11,505 22257 2,873
UNICREDIT-MON-B 11,449 11,460 22168 2,636
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,075 5,077 9827 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,034 5,038 9747 0,000
ZENIT MONETARIO 6,572 6,576 12725 2,913
ZETA MONETARIO 7,424 7,431 14375 2,428

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,772 5,779 11176 5,156
APULIA OBB.EURO MT 6,706 6,720 12985 3,233
ARCA RR 7,418 7,441 14363 4,878
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,840 5,851 11308 3,896
ASTESE OBBLIGAZION. 5,330 5,341 10320 3,388
AUREO RENDITA 17,038 17,076 32990 4,297
AZIMUT FIXED RATE 8,611 8,633 16673 4,668
AZIMUT REDDITO EURO 13,405 13,426 25956 4,189
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,638 5,655 10917 4,952
BIM OBBLIG.EURO 5,556 5,575 10758 4,771
BIPIELLE F.CEDOLA 6,395 6,414 12382 3,647
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,829 5,846 11287 4,425
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,539 13,575 26215 4,082
BIPIEMME EUROPE BND 5,961 5,976 11542 4,159
BN OBB. EUROPA 6,459 6,473 12506 3,476
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,440 5,455 10533 4,696
BPVI OBBL. EURO 5,631 5,645 10903 4,297
BSI OBBLIG. EURO 5,325 5,334 10311 3,138
C.S. OBBL. ITALIA 7,548 7,572 14615 4,717
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,774 15,789 30543 4,305
CAPITALG. BOND EUR 9,090 9,117 17601 3,898
CARIGE OBBL 9,154 9,164 17725 3,342
CISALPINO CEDOLA 5,382 5,394 10421 4,884
CISALPINO REDDITO 13,207 13,234 25572 4,527
DUCATO FIX EURO MT 6,382 6,397 12357 4,743
DWS EURO RISK 11,367 11,399 22010 5,231
DWS OBBL. EURO 5,956 5,972 11532 4,693
DWS OBBL. EUROPA 12,413 12,445 24035 3,149
EFFE OB. ML TERMINE 6,452 6,472 12493 3,830
EPSILON Q INCOME 5,893 5,910 11410 4,783
EPTA CARIGE BOND 5,732 5,742 11099 3,822
EPTA LT 7,419 7,442 14365 5,309
EPTA MT 6,830 6,852 13225 4,803
EPTABOND 18,978 19,013 36747 3,467
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,108 5,121 9890 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,967 6,985 13490 4,862
EUROM. REDDITO 13,103 13,131 25371 3,655
EUROMONEY 6,832 6,849 13229 1,603
F&F BOND EUROPA 8,505 8,530 16468 4,139
F&F EUROREDDITO 11,491 11,521 22250 5,354
F&F LAGEST OBBL. 16,065 16,109 31106 4,767
FINECO AM EURO BD. 7,822 7,842 15146 3,905
FINECO AM EUROBB MT 5,395 5,409 10446 3,810
FONDERSEL EURO 6,613 6,632 12805 4,952
G.P. BOND EURO 8,316 8,344 16102 4,341
GESTIELLE ETICO OBB. 5,138 5,152 9949 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,447 6,470 12483 5,309
GESTIELLE MT EURO 12,381 12,417 23973 4,261
HSBC CLUB A BOND EUR 5,409 5,424 10473 4,562
IMIREND 8,684 8,706 16815 3,005
ING REDDITO 16,295 16,340 31552 4,771
INVESTIRE EURO BOND 5,778 5,791 11188 3,846
ITALMONEY 6,729 6,746 13029 2,716
LEONARDO OBBL. 6,026 6,043 11668 4,946
NEXTRA BONDEURO 6,291 6,305 12181 4,398
NEXTRA BONDEURO MT 8,841 8,850 17119 3,573
NEXTRA LONG BOND E 7,583 7,598 14683 4,105
NEXTRA SR BOND 5,049 5,057 9776 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,535 14,561 28144 3,688
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,296 7,309 14127 2,314
OPEN F.OBB.EURO 5,222 5,241 10111 3,039
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,852 5,868 11331 4,091
PADANO OBBLIGAZ. 8,434 8,444 16331 3,358
PRIM.BOND EURO 4,874 4,884 9437 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,583 26,646 51472 4,555
ROMAGEST EURO BOND 7,860 7,873 15219 4,161
SAI EUROBBLIG. 10,971 10,987 21243 6,226
SANPAOLO OB. EURO D. 11,320 11,350 21919 4,980
SANPAOLO OB. EURO LT 6,678 6,702 12930 5,698
SANPAOLO OB. EURO MT 6,759 6,781 13087 4,241
TEODORICO OB. EURO 5,573 5,579 10791 2,652
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,852 6,864 13267 4,324
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,824 6,836 13213 4,088
UNICREDIT-OB.EU-A 5,887 5,898 11399 3,390
UNICREDIT-OB.EU-B 5,863 5,874 11352 3,167
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,050 5,066 9778 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,415 5,430 10485 4,779
ZETA OBBLIGAZION. 15,651 15,689 30305 4,815
ZETA REDDITO 6,703 6,718 12979 3,346

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,115 5,115 9904 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,061 5,071 9799 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,990 6,004 11598 9,247
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,804 5,816 11238 7,402
CAPITALG. BOND CORP. 6,019 6,036 11654 8,022
DUCATO FIX IMPRESE 5,605 5,619 10853 7,396
EFFE OB. CORPORATE 5,564 5,578 10773 5,619
EPTA EUROPA 6,148 6,164 11904 3,624
EPTA TV 6,176 6,176 11958 1,948
F&F CORPOR.EUROBOND 6,391 6,410 12375 6,623
G.P. CORP.BOND EURO 5,618 5,631 10878 6,422
GESTIELLE CORP. BOND 5,547 5,559 10740 5,677
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,014 6,029 11645 6,707
NEXTRA CORP. BREVET. 7,046 7,052 13643 3,663

NORDFONDO OBB.EURO C 6,027 6,045 11670 6,710
PRIM.BOND C.EURO 4,965 4,979 9614 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,053 5,066 9784 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,937 5,949 11496 7,185

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,443 5,444 10539 15,416
GESTIELLE H.R. BOND 4,319 4,319 8363 19,739
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,651 4,655 9006 18,016
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,497 4,503 8707 6,463

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,819 7,818 0 -7,772
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,938 6,933 13434 -7,776
G.P. BOND DOLLARI 6,107 6,088 11825 -9,459
GEO USA ST BOND 2 6,085 6,085 11782 3,982
GESTIELLE CASH DLR 5,692 5,676 11021 -8,386
NEXTRA CASHDOLLARO 12,800 12,759 24784 -9,181
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,416 14,417 0 -9,350

OB. DOLLARO GOVER. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,083 8,062 15651 -9,373
ARTIG. AREADOLLARO 5,063 5,052 9803 -9,767
AUREO DOLLARO 5,525 5,511 10698 -8,542
AZIMUT REDDITO USA 5,681 5,657 11000 -9,046
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,323 7,304 14179 -8,049
BIPIEMME US BOND 4,700 4,696 9100 -6,281
CAPITALG. BOND-$ 6,626 6,622 12830 -10,472
DUCATO FIX DOLLARO 6,930 6,903 13418 -9,162
EUROM. NORTH AM.BOND 8,405 8,410 16274 -9,027
FONDERSEL DOLLARO 8,192 8,184 15862 -10,743
GESTIELLE BOND-$ 7,928 7,890 15351 -6,927
HSBC CLUB A BOND USD 4,880 4,874 9449 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 5,625 5,610 10892 -8,655
NEXTRA BONDDOLLARO 7,667 7,620 14845 -9,266
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,635 8,610 0 -9,433
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,985 12,908 25142 -9,876
PUTNAM USA BOND 6,422 6,410 12435 -6,752
PUTNAM USA BOND-$ 7,238 7,229 0 -6,753
RAS US BOND FUND 5,732 5,722 11099 -10,199
SANPAOLO BONDS DOL. 6,588 6,562 12756 -9,592
UNICREDIT-OB.AM-A 5,829 5,814 11287 -8,922
UNICREDIT-OB.AM-B 5,815 5,800 11259 -9,169

OB. DOLLARO CORP. INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,657 4,646 9017 -5,900

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,480 6,479 12547 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,447 5,457 10547 -4,522
ARCA BOND 10,830 10,841 20970 -4,388
ARCA MULTFIFONDO A 5,063 5,082 9803 1,220
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,015 5,016 9710 -8,318
AUREO BOND 7,032 7,043 13616 -3,340
AUREO FF PRUDENTE 5,134 5,144 9941 -0,078
AZIMUT REND. INT. 8,253 8,258 15980 -1,008
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,416 5,427 10487 -3,424
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,987 10,003 19338 -3,283
BIPIEMME PIANETA 7,830 7,845 15161 -0,836
BN OBBL. INTERN. 8,135 8,136 15752 -4,765
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,854 4,860 9399 -4,204
BPB REMBRANDT 7,385 7,395 14299 -4,128
BPVI OBBL. INTERN. 5,084 5,088 9844 -3,840
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,306 7,326 14146 -3,589
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,978 10,977 21256 -3,997
CAPITALG. GLOBAL B 8,006 8,027 15502 -5,120
DUCATO FIX GLOBALE 7,697 7,700 14903 -2,384
DUCATO GLOBAL BOND 4,815 4,830 9323 -0,803
DWS B RISK 9,528 9,527 18449 -2,746
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,893 10,894 21092 -3,139
EFFE OB. GLOBALE 5,287 5,299 10237 -2,490
EPTA 92 10,626 10,620 20575 -5,193
EUROCONSULT OBB.INT. 6,490 6,509 12566 -3,638
EUROM. INTER. BOND 8,676 8,683 16799 -1,173
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,214 11,229 21713 -0,752
F&F REDDITO INTERNAZ 7,342 7,353 14216 -1,753
FINECO AM BOND TR 7,043 7,053 13637 -1,716
FINECO AM GLOBAL BD 12,982 13,008 25137 -0,984
FONDERSEL INTERN. 12,053 12,081 23338 -4,296
G.P. BOND 12,724 12,727 24637 -4,180
GESTIELLE BOND 9,265 9,268 17940 -3,389
GESTIELLE BT OCSE 6,369 6,365 12332 -2,495
GESTIELLE OBB. INTER 5,511 5,510 10671 -3,417
GESTIFONDI OBBL. INT 7,831 7,830 15163 -2,125
IMI BOND 13,496 13,511 26132 -4,824
INTERMONEY 6,932 6,934 13422 -4,157
INVESTIRE GLOB.BOND 7,805 7,804 15113 -8,863
LAURIN BOND 5,307 5,311 10276 -3,998
LEONARDO BOND 5,198 5,211 10065 -1,422
ML MSERIES BND 5,135 5,141 9943 3,403
NEXTRA BONDINTER. 7,829 7,824 15159 -3,106
NEXTRA BONDTOPRATING 7,484 7,478 14491 -3,382
NORDFONDO OBB.INT. 11,521 11,521 22308 -4,485
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,844 5,850 11316 2,293
PADANO BOND 8,247 8,240 15968 -3,454
PRIM.BOND INT. 4,844 4,839 9379 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,796 7,805 15095 1,115
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,786 8,802 0 1,111
RAS BOND FUND 13,990 13,987 27088 -4,920
ROMAGEST SEL.BOND 5,182 5,195 10034 -0,994
SAI OBBLIG. INTERN. 7,754 7,765 15014 -3,856
SANPAOLO BONDS 6,635 6,635 12847 -4,875
SOFID SIM BOND 6,449 6,444 12487 -3,371
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,614 10,640 20552 -3,989
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,576 10,602 20478 -4,220
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,873 4,880 9435 -3,121
ZETA BOND 13,507 13,519 26153 -4,049
ZETA INCOME 5,156 5,162 9983 -3,842

OB. INTERNAZ. CORP.INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,765 5,777 11163 5,393
BIPIELLE H.COR.BOND 4,280 4,286 8287 4,416
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,433 5,446 10520 6,907
ZENIT BOND 6,628 6,643 12834 1,875

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,658 5,672 10955 20,511
MC GES. FDF H.Y. 5,391 5,381 10438 9,329

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,360 4,390 8442 -10,893
CAPITALG. BOND YEN 5,030 5,048 9739 -11,021
DUCATO FIX YEN 4,400 4,400 8520 0,000
EUROM. YEN BOND 8,095 8,130 15674 -12,439
INVESTIRE PACIFIC B. 4,464 4,468 8644 -11,323
SANPAOLO BONDS YEN 5,586 5,587 10816 -13,436

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,035 9,051 17494 22,625
AUREO ALTO REND. 6,169 6,166 11945 13,317
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,928 6,919 13414 10,389
CAPITALG. BOND EM 6,895 6,899 13351 9,986
DUCATO FIX EMERG. 9,420 9,422 18240 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,071 5,084 9819 7,300
EFFE OB. PAESI EMERG 5,466 5,465 10584 15,683
EPTA HIGH YIELD 5,829 5,815 11287 1,870
F&F EMERG. MKT. BOND 7,436 7,457 14398 8,176
GESTIELLE E.MKTS BND 7,190 7,175 13922 6,235
HSBC CLUB B BOND EUR 5,517 5,529 10682 13,917
HSBC CLUB B BOND USD 5,122 5,119 9918 11,010
ING EMERGING MARKETS 15,259 15,275 29546 11,632
INVESTIRE EMERG.BOND 15,754 15,729 30504 14,226
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,036 9,014 17496 18,629
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,711 7,718 14931 21,548
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,170 6,165 11947 6,434
OPTIMA OBB EM MARKET 5,492 5,500 10634 9,555
RAS EM.MKTS BOND 4,796 4,782 9286 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,359 7,374 14249 16,293
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,302 7,312 14139 15,960
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,284 5,285 10231 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,127 15,140 29290 3,312
ANIMA CONVERTIBILE 5,113 5,113 9900 15,366
AUREO GESTIOBB 8,910 8,930 17252 -1,612
AZIMUT FLOATING RATE 6,810 6,810 13186 1,430
AZIMUT TREND TASSI 7,812 7,818 15126 4,091
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,753 10,770 20821 7,595
BN REDDITO 6,139 6,140 11887 1,929
BN VALUTA FORTE-CHF 11,904 11,903 0 -5,793
BNL BUSS.FDF G H Y 4,531 4,534 8773 6,013
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,442 4,434 8601 -6,857
BSI OBBLIG. INTER. 4,746 4,756 9190 -7,593
DUCATO FIX CONV. 7,546 7,542 14611 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,774 5,788 11180 4,074
EUROM. RISK BOND 5,207 5,208 10082 17,752
FINECO AM PROF.CONS. 5,637 5,642 10915 2,809
FS SH.TERM OPTIM. 5,104 5,106 9883 1,491
G.P. CONV.B.EUROPA 4,975 4,969 9633 4,385
GAM IT.BND.SEL.FD 5,097 5,105 9869 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,915 5,908 11453 3,772
ING BOND 13,988 14,024 27085 -3,909
MGRECIAOBB 6,523 6,530 12630 0,788
NORDFONDO OBB.CONV. 4,872 4,865 9434 6,167
PRIM.OBB.MISTO 4,895 4,889 9478 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,435 5,440 10524 6,360
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,125 6,135 0 6,354
RAS CEDOLA 6,251 6,263 12104 1,761
RAS SPREAD FUND 5,043 5,052 9765 14,614
RISPARMIO IT.REDDITO 12,430 12,444 24068 3,007
SANPAOLO BOND HY 5,801 5,807 11232 20,303
SANPAOLO BONDS FSV 5,997 6,020 11612 -1,640
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,235 6,248 12073 0,112
SANPAOLO OB. ETICO 5,467 5,482 10586 4,588
SANPAOLO VEGA COUPON 6,044 6,051 11703 3,189

SOLIDITAS 5,037 5,042 9753 0,000
VASCO DE GAMA 10,649 10,661 20619 9,248

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,394 5,391 10444 4,272
ALLEANZA OBBL. 5,390 5,403 10436 3,046
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,200 7,206 13941 2,725
ANIMA FONDIMPIEGO 16,365 16,358 31687 16,660
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,934 6,943 13426 2,559
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,540 5,536 10727 -0,717
AZIMUT SOLIDITY 6,963 6,965 13482 2,548
BIM GLOBAL CONV. 4,904 4,902 9495 3,307
BIPIELLE F.80/20 8,619 8,614 16689 3,358
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,800 9,810 18975 2,909
BIPIELLE PROFILO 1 4,668 4,667 9039 0,000
BIPIEMME PLUS 5,174 5,178 10018 0,330
BIPIEMME SFORZESCO 8,056 8,064 15599 2,781
BN OBB. DINAMICO 11,270 11,255 21822 -3,774
BNL PER TELETHON 4,886 4,881 9461 -2,006
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,062 5,067 9801 2,719
BPB TIEPOLO 7,318 7,337 14170 2,911
CISALPINO IMPIEGO 5,899 5,903 11422 6,943
CR TRIESTE OBBL. 5,197 5,206 10063 3,799
DWS RENDIMENTO 5,239 5,240 10144 3,049
EFFE LIN. PRUDENTE 4,568 4,578 8845 0,351
EPSILON LIMITED RISK 5,221 5,223 10109 0,500
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,305 5,313 10272 3,010
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,996 5,005 9674 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,060 6,062 11734 0,598
FINECO AM PROF.PRUD. 5,453 5,452 10558 2,790
FINECO AM VALORE PR95 5,192 5,191 10053 0,698
G.P. CASH 5,640 5,645 10921 4,136
GEO GL.CONV.BOND 4,972 4,972 9627 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,747 7,746 15000 1,268
GESTIELLE OBB. 20 9,527 9,542 18447 1,828
GRIFOBOND 6,720 6,691 13012 -2,904
GRIFOREND 7,536 7,523 14592 0,197
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,137 19,141 37054 0,753
LEONARDO 80/20 5,191 5,193 10051 1,426
M.G.OBBLIG.DIN. 3,995 3,983 7735 -15,912
NAGRAREND 8,541 8,545 16538 2,619
NEXTAM P.OBBL.MI 5,163 5,161 9997 2,319
NEXTRA EQUILIBRIO 6,930 6,908 13418 -3,883
NEXTRA RENDITA 6,106 6,095 11823 0,362
NEXTRA SR EQUITY 10 5,069 5,078 9815 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,135 5,142 9943 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,543 5,548 10733 2,006
PADANO EQUILIBRIO 5,046 5,028 9770 -3,702
RAS LONG TERM BOND F 5,738 5,741 11110 3,313
TEODORICO MISTO INT. 5,133 5,128 9939 1,926
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,596 7,597 14708 2,593
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,566 7,568 14650 2,368
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,131 5,125 9935 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,054 5,066 9786 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,059 7,070 13668 5,295

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,570 5,580 10785 2,749
BIPIEMME RISPARMIO 7,562 7,579 14642 4,722
BPM RISP CED 5,050 5,060 9778 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,008 5,007 9697 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,876 8,893 17186 3,125
CONSULTINVEST H YIE. 4,849 4,849 9389 9,905
CONSULTINVEST REDDIT 6,830 6,832 13225 7,137
DUCATO FIX RENDITA 18,064 18,065 34977 0,000
GENERALI INST.BOND 5,092 5,094 9859 -0,876
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,641 5,641 10922 3,353
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,557 5,557 10760 2,547

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,613 5,613 10868 2,953
ARCA BT 7,773 7,773 15051 2,008
ARCA BT-TESORERIA 5,029 5,029 9738 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,334 5,334 10328 1,445
AUREO LIQUIDITÀ 5,046 5,046 9770 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,123 11,122 21537 1,719
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,191 7,192 13924 2,174
BN LIQUIDITA' 6,302 6,303 12202 2,355
BNL CASH 19,686 19,688 38117 1,921
BNL MONETARIO 9,038 9,038 17500 1,825
CA-AM MIDA MONETAR. 10,919 10,918 21142 1,790
CAPITALG. LIQUID. 6,418 6,418 12427 2,100
DUCATO FIX LIQU. 5,919 5,920 11461 2,352
DUCATO FIX MONET 7,529 7,530 14578 2,157
DWS LIQUIDITA' 6,600 6,600 12779 2,484
DWS CRESCITA RISP. 7,327 7,327 14187 1,905
DWS TESOR. IMPRESE 7,371 7,371 14272 2,617
EFFE LIQ. AREA EURO 5,990 5,991 11598 2,062
EPTAMONEY B 12,507 12,507 24217 2,106
EPTAMONEY A 12,513 12,513 24229 0,000
EPTAMONEY C 12,534 12,534 24269 0,000
EUGANEO 6,588 6,589 12756 1,808
EUROM. TESORERIA 10,048 10,050 19456 2,187
FIDEURAM MONETA 13,141 13,141 25445 1,789
FINECO AM CASH 5,556 5,556 10758 1,982
FONDERSEL CASH 8,063 8,062 15612 2,115
G.P. LIQUIDITA' 5,830 5,830 11288 2,137
GESTIELLE CASH EURO 6,304 6,303 12206 2,338
ING EUROCASH 5,903 5,903 11430 2,075
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,136 5,136 9945 1,864
NEXTRA TESORERIA 6,783 6,784 13134 2,123
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,479 5,480 10609 1,840
OPTIMA MONEY 5,488 5,488 10626 1,970
PERSEO MONETARIO 6,611 6,612 12801 2,100
RISPARMIO IT.MON. 5,414 5,414 10483 1,916
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,448 5,447 10549 2,329
SAI LIQUIDITA' 10,091 10,096 19539 4,397
SANPAOLO LIQ.CL B 6,612 6,612 12803 2,211
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,573 6,573 12727 1,939
UNICREDIT-LIQ-A 7,413 7,414 14354 2,136
UNICREDIT-LIQ-B 7,383 7,384 14295 1,905
VEGAGEST MONETARIO 5,245 5,245 10156 2,763

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,940 7,918 15374 -10,465
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,942 8,947 0 -10,639

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,317 5,317 10295 0,000
AGORA FLEX 5,376 5,373 10409 12,351
ALARICO RE 3,854 3,849 7462 -7,423
ANIMA FONDATTIVO 11,687 11,623 22629 10,704
AUREO FLESSIBILE 4,581 4,542 8870 6,758
AZIMUT TREND 17,060 16,916 33033 5,569
AZIMUT TREND I 13,045 12,914 25259 12,661
BIM FLESSIBILE 3,885 3,858 7522 2,345
BIPIELLE F.FREE 3,758 3,727 7277 -2,491
BIPIEMME TREND 2,793 2,771 5408 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,364 4,349 8450 -4,487
BNL TREND 17,763 17,630 34394 3,829
CA-AM MIDA OPPORT 5,005 5,006 9691 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,280 6,278 12160 2,766
CAPITALG. RISK 6,839 6,783 13242 5,687
CISALPINO ATTIVO 3,088 3,070 5979 4,501
DUCATO ETICO CIVITA 4,281 4,262 8289 -5,371
DUCATO FLEX 100 9,786 9,695 18948 0,000
DUCATO FLEX 30 16,079 16,034 31133 0,000
DUCATO FLEX 60 5,002 4,975 9685 0,000
DUCATO STRATEGY 3,944 3,943 7637 -3,617
DWS HIGH RISK 6,294 6,256 12187 -6,437
DWS TREND 3,696 3,675 7156 1,122
ETRA DINAMICO GLOB. 9,865 9,866 19101 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,663 3,638 7093 21,091
FORMULA 1 BALANCED 6,090 6,084 11792 4,014
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,087 6,085 11786 1,857
FORMULA 1 HIGH RISK 5,627 5,605 10895 5,612
FORMULA 1 LOW RISK 6,031 6,030 11678 1,618
FORMULA 1 RISK 5,647 5,622 10934 4,304
FS AGGRESSIVE 5,386 5,369 10429 0,000
FS GLOBAL THEME 3,795 3,795 7348 -3,753
FS TREND GBL.OPP. 3,851 3,846 7457 -2,358
G.P. MEDIUM RISK 5,024 5,022 9728 0,000
G.P. RISK 5,032 5,028 9743 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,600 5,549 10843 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,233 4,233 8196 -2,082
GESTIELLE FLESSIBILE 11,278 11,261 21837 -6,701
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,663 4,658 9029 -1,976
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,936 4,901 9557 1,251
GESTNORD ASSET ALL 4,967 4,944 9617 -1,194
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,960 3,927 7668 -6,626
HSBC CLUB IT.OPP. 4,397 4,360 8514 -3,891
INVESTITORI FLESS. 5,352 5,343 10363 6,677
KAIROS PAR. INCOME 5,704 5,712 11044 5,415
KAIROS PARTNERS FUND 4,683 4,669 9068 15,516
LEONARDO FLEX 2,026 2,024 3923 -9,875
MC GEST. FDF FLEX B. 5,207 5,205 10082 4,537
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,310 7,312 14154 3,614
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,355 5,358 10369 2,665
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,834 4,838 9360 1,469
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,231 4,231 8192 0,261
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,552 3,549 6878 -1,688
NEXTRA PORTFOLIO 5 4,998 4,997 9677 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,385 5,382 10427 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,192 5,193 10053 -1,312
NEXTRA TREND 2,884 2,875 5584 -1,165
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 67,942 67,934 131554 -10,906
PRIM.TRADING FL.G 4,551 4,548 8812 -5,345
PROFILO BEST F. 5,018 5,015 9716 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,579 4,558 8866 3,270
SAI INVESTILIBERO 6,059 6,040 11732 -0,329
SANPAOLO HIGH RISK 4,082 4,079 7904 -5,048
UNICREDIT-OPP-A 3,823 3,803 7402 -5,558
UNICREDIT-OPP-B 3,786 3,767 7331 -6,055
VEGAGEST FLESSIB. 5,578 5,549 10801 9,052
ZENIT TARGET 5,906 5,885 11436 -0,203

B CARIGE /09 IND 103,300 103,300
B SELLA TV AP06 100,180 100,180
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI 96/16 ZC 55,100 55,640
BEI 97/17 ZC 43,530 43,500
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,270 99,300
BEI 99/29 FIXED 82,220 83,270
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 98,900 98,920
BNL CF O 6% 0,000 0,000
BNL/04 DOP CEN 3 98,160 98,580
BNL/05 DOP CEN 5 94,500 94,530
BNL/06 BIS OICR 92,200 92,270
BNL/06 DOP CEN 5 96,600 96,560
BNL/06 FUND LINK 92,100 92,500
BNL/07 VAL PURO 96,650 96,480
BPU 99/06 TV EUR 100,600 100,600
CAPITALIA /09 SUB 103,250 103,260
CENTROB /05 TV 100,290 100,340
CENTROB /14 RF 100,000 100,000
CENTROB /15 RFC 105,400 105,550

COMIT /09 102,900 103,000
COMIT 96/06 IND 100,000 99,930
COMIT 97/27 ZC 23,730 23,610
COMIT 98/08 SUB TV 99,250 99,210
COSTA CR /05 TV 99,150 99,150
CR BO CF 2 3 5% 0,000 0,000
CR BO CF 2 3 CO 6% 0,000 0,000
CR BO CF 6% 0,000 0,000
CR BO CF 7% 0,000 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,920 99,920
CR BO OP 6% 0,000 0,000
CR BO OP 7% 105,000 105,000
CR PPLL CA 6% 0,000 0,000
CR PPLL CA 74/04 7% 0,000 0,000
CR PPLL CF 5% 0,000 0,000
CR PPLL CF 6% 0,000 0,000
CR PPLL CF CO 6% 101,500 101,500
CR PPLL OP 6% 0,000 0,000
CR PPLL OP 7% 0,000 0,000
CR PPLL OP CO 6% 100,100 100,100
CR PPLL OP06 3 IND 100,020 100,020
CR PPLL OP06 4 IND 100,030 100,030
CREDEM/05 DOPCEN 95,690 95,770
CREDEM/05DC MG02 98,000 97,690
CREDEM/07DC MG02 98,600 98,530

CREDIOP /14 FE CMS 104,980 104,840
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,500 91,500
DALMINE 2 05 6,25% 99,400 98,920
FIAT STEP UP/11 91,980 91,900
ICF PIEM AO 6% 0,000 0,000
IMI 97/07 ZC I 86,210 86,410
INTBCI 01/06 DC 93,760 94,000
INTBCI 02/07 MIX 100,170 100,200
INTERB /13 351 CAL 100,000 100,020
INTERB/06 403 IN 102,500 102,550
MED CENT/05 DJEU 102,860 103,000
MED CENT/11 TV 96,940 96,930
MED LOM /05 18 102,560 102,420
MED LOM /14 F C 71 100,730 101,210
MED LOM /18 RF C 75 90,200 89,500
MED LOM /19 3 RFC 85,000 85,250
MED LOM 00/05 375A IND TLC 95,820 95,820
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,270 101,200
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,900 0,000
MEDIO LOMB 97/07 ZC 89,140 88,210
MEDIO/05 D LUG02 102,500 101,830
MEDIO/05 D OTT02 101,780 101,940
MEDIO/06 TRI OPZ 96,740 96,450
MEDIO/07 V PURO 95,200 95,200
MEDIOB /04 MIB30 98,730 98,800

MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,700 101,000
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,560 100,500
MEDIOB /08 RUSSIA 83,500 83,340
MEDIOB 94/04 100,100 100,300
MEDIOB 96/06 DM ZC 90,100 86,760
MEDIOB 96/11 ZC 75,100 70,300
MEDIOB 97/04 IND 100,170 100,380
MEDIOB 98/08 TT 100,190 100,110
MEDIOCR C/13 TF 101,940 101,800
MEDIOCR C/28 ZC 22,700 23,010
MEDIOCR L/08 2 RF 105,500 105,950
MPASCHI /05 43 TF 103,720 103,750
MPASCHI 99/14 3 SD 93,000 93,000
MPASCHI CF 6% 100,750 100,750
P LODI/07 MIX2 100,200 100,300
PAN EURO BONDS /09 31,950 31,220
PARMALAT /07 2 95,050 95,150
PARMALAT /10 98,950 98,990
PARMALAT F /07 7,25% 95,260 95,210
POP BG CV/12 TV 103,000 103,610
SPAOLO /05 CONC 93,590 94,180
SPAOLO /05 I BON 18 95,530 95,150
SPAOLO/08 S L 25 106,000 106,200
UNICEM /03 TV 100,000 100,000
UNICR/10 S-U 105,500 105,600

BTP AG 01/11 0,000 108,000

BTP AG 02/17 106,800 106,930

BTP AG 03/13 99,700 99,750

BTP AG 94/04 105,450 105,470

BTP AP 94/04 0,000 103,790

BTP AP 95/05 112,270 112,280

BTP AP 99/04 100,710 100,710

BTP DC 00/05 105,460 105,480

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 146,000 146,000

BTP FB 01/04 101,380 101,400

BTP FB 01/12 106,020 106,180

BTP FB 02/13 103,920 103,950

BTP FB 02/33 110,680 110,520

BTP FB 03/06 99,790 99,780

BTP FB 03/19 95,320 95,450

BTP FB 96/06 0,000 0,000

BTP FB 97/07 111,450 111,510

BTP FB 99/04 100,500 100,510

BTP GE 03/08 100,150 100,220

BTP GE 94/04 102,300 102,300

BTP GE 95/05 109,090 109,110

BTP LG 00/05 103,870 103,850

BTP LG 01/04 101,960 101,950

BTP LG 02/05 102,480 102,510

BTP LG 96/06 0,000 115,720

BTP LG 97/07 112,290 112,400

BTP LG 99/04 101,590 0,000

BTP MG 02/05 103,280 103,250

BTP MG 03/06 99,500 99,550

BTP MG 98/08 106,270 106,450

BTP MG 98/09 103,890 103,990

BTP MG 99/31 114,340 114,300

BTP MZ 01/04 101,350 101,350

BTP MZ 01/06 104,530 104,640

BTP MZ 01/07 104,210 104,270

BTP MZ 02/05 102,250 102,300

BTP NV 01/11 91,000 96,750

BTP NV 93/23 153,760 153,680

BTP NV 96/06 113,980 114,060

BTP NV 96/26 131,850 131,900

BTP NV 97/07 109,950 110,040

BTP NV 97/27 121,400 121,400

BTP NV 98/29 103,480 103,330

BTP NV 99/09 102,330 102,470

BTP NV 99/10 0,000 109,500

BTP OT 00/03 100,470 100,490

BTP OT 01/04 101,850 101,860

BTP OT 02/07 106,050 106,140

BTP OT 93/03 100,770 0,000

BTP OT 98/03 0,000 100,210

BTP ST 02/05 101,620 101,650

BTP ST 95/05 115,270 115,290

CCT AG 00/07 100,760 100,750

CCT AG 02/09 100,960 100,940

CCT AP 01/08 100,850 100,850

CCT AP 02/09 100,960 100,940

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,690 100,670

CCT FB 03/10 100,990 100,980

CCT GE 96/06 103,900 104,100

CCT GE 97/04 100,040 100,030

CCT GE 97/07 101,790 101,740

CCT GE2 96/06 101,440 101,440

CCT GN 03/10 101,000 101,000

CCT LG 00/07 101,300 101,550

CCT LG 01/08 101,010 101,380

CCT LG 02/09 100,960 100,950

CCT LG 98/05 101,740 101,560

CCT LG E2/09 101,020 101,040

CCT MG 97/04 100,220 100,230

CCT MG 98/05 100,640 100,610

CCT MZ 97/04 100,140 100,150

CCT MZ 99/06 100,580 100,560

CCT NV 96/03 100,110 100,110

CCT OT 02/09 100,990 100,980

CCT OT 98/05 100,660 100,660

CCT ST 01/08 100,860 100,840

CCT ST 96/03 100,020 100,030

CCT ST 97/04 100,290 100,290

CTZ AP 03/05 95,825 95,850

CTZ DC 02/03 99,240 99,242

CTZ DC 03/04 96,834 96,847

CTZ GN 02/04 98,170 98,151

CTZ MZ 02/04 98,730 98,723

CTZ ST 01/03 99,858 99,846
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Il libro di barzellette su Francesco Totti voluto
dallo stesso capitano giallorosso vola nelle
classifiche di vendita. Superate le 600mila copie,
è ormai alla quarta ristampa, con gli introiti

tutti devoluti in beneficenza. Il volumetto che raccoglie le freddure su
Totti (già ambasciatore dell'Unicef per l'Italia), è la sorpresa letteraria
dell'estate. «Ho voluto fare una piccola cosa che adesso è diventata
grande», ha detto il giocatore al TG2 - «All'inizio quelle barzellete mi
davano fastidio, non lo nego. Ma poi l’ho presa a ridere». E grazie al
libro, del capitano della Roma quest'estate non si è parlato solo in
Italia. «Ho saputo dell'interesse di giornali internazionali - ha detto
Totti - e mi ha gratificato». Impegnato in diverse iniziative benefiche,
il fantasista giallorosso non nasconde la sua passione per i bambini:
«Sono molto legato a loro e guardandomi in giro ho visto che ci sono
storie molto tristi. Così cerco il modo di regalare un
sorriso a chi non è stato fortunato come me».
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Walter Guagneli

TAVULLIA Il trionfo di Brno avvicina Valentino Rossi (nella foto) al 5˚
titolo iridato e probabilmente mette la parola fine al lungo tira e molla sul
rinnovo del contratto con la Honda in scadenza a fine anno. La trattativa fra
la casa giapponese e il pilota marchigiano va avanti da mesi con tanta
incertezza che ad un certo punto sembrava portare alla rottura. Il tema del
contendere era fondamentalmente la durata del nuovo accordo: Valentino
avrebbe voluto firmare per una sola stagione, anche per poter controllare i
progressi del progetto Ducati che lo tenta parecchio, la Honda invece
puntava dritto su un biennale che garantisca l'ulteriore sviluppo della RC
211V. Alla fine il pilota ha accettato l'ipotesi dei due anni. La questione
economica, pur rilevante, non sembra determinante nella trattativa, che
vede da un lato Valentino pretendere oltre 7 milioni di euro a stagione

mentre dal Giappone rispondono con un'offerta di 5 milioni. Ma questo
punto da entrambe le parti c'è voglia di stringere i tempi e chiudere
l'operazione. La conferma arriva dal manager della struttura sportiva Hon-
da Carlo Fiorani: «Siamo arrivati ad un accordo di massima sul complesso
del contratto, perché il testo dell'accordo prevede centinaia di punti detta-
gliati da approfondire. Restano solo alcuni particolari, la speranza è che la
firma arrivi prima della trasferta di Rio De Janeiro del 20 settembre». Va
ricordato che Rossi dispone di una serie di sponsor personali (occhiali,
birra) che nel 2004 potrebbero far salire i suoi introiti a oltre 10 milioni
inserendolo fra gli sportivi più pagati d'Italia. Intanto il fans Club di Tavullia
è pronto per tradizionale festa di fine estate prevista per il 23 e 24 agosto.
Rossi non sarà presente per altri impegni di rappresentanza. Ma conoscen-
do le burle di Valentino potrebbe anche succedere che all'ultimo minuto
tagli corto con gli sponsor e raggiunga di corsa Tavullia per far festa.
Magari arriverà in piazza all'ultimo minuto travestito da Max Biaggi…

Edoardo Novella

ROMA L’offensiva Sky sui diritti criptati guada-
gna spazio. L’altra piattaforma annunciata, Gio-
co Calcio, ancora barcolla nonostante Tonino
Matarrese, suo padre putativo, assicuri che «sia-
mo pronti, si parte». E deve essere per questo
che oggi va in scena l’incontro tra gli emissari di
Murdoch capitanati dall’Ad Tom Mockridge, i
rappresentanti di Plusmediatrading (il consor-
zio che riunisce Brescia, Chievo, Empoli, Mode-
na e Perugia) e quelli di Ancona e Sampdoria.
Perché il campionato partirà, e quindi il nodo

contratti pay deve essere sciolto. Anche a costo
di impattare contro il tetto antitrust, che vieta
di concentrare oltre il 60% del parco squadre.
Sky ha già le immagini di Juve, Milan, Inter,
Roma, Lazio, Bologna, Udinese, Parma, Lecce,
Siena e Reggina. E sta per chiudere con la Samp
(«Dovremmo firmare entro questa settimana»
conferma il Dg doriano Giuseppe Marotta).
Mentre l’Ancona ci pensa. Insomma, la via al
monopolio sul calcio è aperta. Timori che l’Au-
torità antitrust possa contestare l’operazione?
Taglia corto il presidente del Chievo e di Pmt
Luca Campedelli: «Non sono abituato a chiude-
re la porta a nessuno. E poi siamo in Italia... ». E

d’altronde proprio via Salaria da settimane av-
verte: «Ma se un altro operatore alternativo a
noi di Sky non si trova, che facciamo, non vedia-
mo le partite?». In realtà la normativa che vieta
le posizioni dominanti nel mercato televisivo,
approvata nel ‘99, prevede che in caso di «pre-
senza di un solo acquirente il limite (del 60%,
ndr) può essere superato», a patto però che i
contratti non abbiano durata superiore ai 3 an-
ni. A stabilire se siano ravvisabili condizioni di
deroga è chiamata la stessa Autorità antitrust,
insieme a quella delle telecomunicazioni. Che
hanno in ogni modo 60 giorni per pronunciarsi
in caso di superamento del tetto.

Comunque ieri, alla riunione di Lega, il cli-
ma sulla questione criptato non è stato affatto
sereno. Anche se Adriano Galliani ripete il co-
pione recitato l’anno passato, quando la manca-
ta chiusura dei contratti Pmt portò allo slitta-
mento del campionato, dicendosi «sereno e tran-
quillo». Gino Corioni invece, all’uscita di via
Rosellini, parla chiaro di «aria irrespirabile». E si

profila l’ennesima frattura tra grandi e piccole.
Perché in Lega si è andati addirittura con assem-
blee separate, una di A e l’altra di B «Le offerte
che la pay tv ha presentato alle società di B
ancora senza contratto sembrano elemosina -
dichiara Massimo Cellino, presidente del Caglia-
ri che tra l’altro il suo bel contratto con Sky l’ha
già in tasca - , e noi non le accettiamo. O ci
danno quello che vogliamo, oppure non andia-
mo in tv. Ce lo possiamo permettere». Il patron
cagliaritano ha parlato di cifre intorno ai 500mi-
la euro come offerta media, praticamente la stes-
sa presentata un anno fa. Che conti alla mano
prevede per l’intera serie cadetta un introito 5
volte inferiore a quello percepito dalla Juventus.
«Con quei 500mila paghiamo lo stipendio di un
giocatore. Vorrà dire che compreremo un calcia-
tore in meno, ma la pay tv ci rimetterà in abbo-
namenti. Non dimentichiamo che in serie B
sono rappresentate regioni intere». Ma «il cam-
pionato partirà regolarmente, perché noi siamo
persone serie».

Aldo Quaglierini

ROMA Il campionato partirà regolar-
mente: un grande compromesso poli-
tico cerca di risolvere la bagarre esti-
va sul calcio che ha portato la maggio-
ranza di governo sull’orlo della spac-
catura e An a testa bassa contro i
vertici del pallone. Berlusconi cerca
di guadagnarci la garanzia di un sta-
gione calcistica senza scossoni (delica-
ta anche per una questione di imma-
gine del governo) ma Fini e La Russa
alzano il prezzo e, giocando sui tem-
pi, cercano di strappare la B per il
Catania, con un campionato a 21
squadre giocando sui tempi. Intanto,
è in vista un accordo tra Sky e l’intero
blocco dei club di serie A, con eviden-
ti problemi di monopolio dei diritti
tv. Tutto questo, mentre da ogni par-
te si invoca ancora una volta la separa-
zione tra sport e politica...

Il segnale era già arrivato da San
Siro, domenica sera. Un sorridente
Silvio Berlusconi, presente allo stadio
per seguire Milan-Juventus, aveva an-
nunciato che il governo era pronto a
varare un decreto che separasse defi-
nitivamente la giustizia sportiva da
quella ordinaria, il cosiddetto decreto
salva-calcio. Ieri, la giornata è comin-
ciata presto e con grande ottimismo,
con la riunione della Lega Calcio a
Milano, che, in pratica ha sciolto il
dubbio sulla partenza del campiona-
to. Al termine dell’incontro, il presi-
dente delle società sportive di A e B,
Adriano Galliani, ha rassicurato:
«Tutto partirà regolarmente, c’è lo
zero per cento che il campionato ven-
ga rinviato...». Galliani ha poi annun-
ciato un incontro (previsto per sta-
mattina) con il ministro dei Beni Cul-
turali (con delega allo sport) Urbani
per preparare il varo del decreto. La
sicurezza di Galliani ha fatto eco con
le notizie provenienti da Roma, dove
Pescante ha garantito il via libera al
decreto: «È fatta, sarà varato domani
(oggi, ndr.) dal Consiglio dei Mini-

stri e sarà preceduto da un incontro
al ministero dei Beni culturali tra Ur-
bani, Carraro e Petrucci e il sottoscrit-
to». «Tutti i ricorsi andranno al Tar
di Roma e poi al Consiglio di Stato -
ha ricordato Pescante - abbiamo do-
vuto correre per evitare che le que-
stioni aperte prendessero una piega
definita, cioè fossero chiuse vanifican-
do questo nostro decreto».

Nel frattempo, però, La Russa,
recente coordinatore di Alleanza Na-
zionale, che tanto si è fatto notare per
essersi schierato a difesa della causa
del Catania (si è visto anche a fianco
dei tifosi che protestavano a Roma
contro i «potenti del calcio») lanciava
sì messaggi rassicuranti ma anche ve-
late minacce. Inizialmente portando
a conoscenza uno scambio di telefo-
nate avute con Gianni Letta, dal qua-
le sarebbe emersa la comune volontà
di giungere ad un compromesso. Ma
proponendo poi una versione dei fat-

ti che dava per scontata la tesi cara ad
An: cioè via libera al decreto (che An,
in sostanza, aveva detto di non appog-
giare senza una contropartita sostan-
ziosa), serie B a 21 squadre con ripe-
scaggio del Catania. «È una soluzione
condivisa da Palazzo Chigi», ha sotto-
lineato. Anzi, La Russa ha anche det-
to di aver avuto assicurazioni da pre-
mier sul fatto che «il decreto legge
sarebbe accompagnato dalla decisio-
ne di non penalizzare Catania, Napo-
li e Venezia».

Da Palazzo Chigi non è arrivata
nessuna conferma, mentre dal mon-
do sportivo sono giunte soltanto
smentite di un presunto accordo su
una serie B a 21 squadre. Così, in
serata, lo stesso La Russa ha precisato
i termini del «confronto», cioè che
senza una preventiva dichiarazione
dei vertici sportivi sulla riammissio-
ne del Catania in B, An non darebbe
il via libera al decreto, ma chiedereb-
be lo slittamento al 28. Il braccio di
ferro, a questo punto, è evidente e
chiaro.

Carraro è ora davanti a un bivio:
o accettare il ripescaggio del Catania
(e la B a 21) o rischiare di subire il
rinvio del decreto al 28 agosto e con
ciò dare la possibilità al Cga siciliano
di ribadire il suo sì al Catania in B,
un’ipotesi che vanificherebbe il decre-
to stesso (almeno per quel che riguar-
da il club etneo) costringendo la Fe-
dercalcio a riscriverne il calendario.
An proporrebbe anche dei soldi (da
trovare nelle pieghe del bilancio, si
presume) per i danni che la serie B
sarebbe costretta a sopportare per ac-
cettare la ventunesima squadra.

Così, con un po’ di denaro, qual-
che minaccia e un accordo trovato
per telefono, si cerca di uscire da un
pericoloso groviglio di ricorsi, scon-
tri politici e conflitti di ogni genere.
In queste ore, c’è chi sorride, ma so-
no pochi, in realtà, quelli che credo-
no veramente che un calcio malato
possa trovare la guarigione per decre-
to.

«Questa Italia deve dire che il nostro calcio è credibi-
le»: Giovanni Trapattoni cerca l’azzurro della naziona-
le per dissipare le nubi che gravano sul pallone italia-
no. Il ct ha dichiarato di cercare «l’Italia di 40 giorni
fa» e spera che il campionato cominci senza ritardi:
«Già lo scorso anno andammo a giocare in Azerbai-
gian senza campionato nelle gambe». Intanto, dalle
18 di ieri, gli azzurri sono in raduno a Milano, in vista
dell'amichevole Germania-Italia che si giocherà mer-
coledì prossimo a Stoccarda. Nesta e Zanetti, infortu-
nati, hanno dovuto però fare le valigie. Il Trap ha
comunicato che non li sostituirà e avrà quindi a dispo-
sizione solo 20 giocatori.

Oggi il decreto sotto il ricatto di An
Berlusconi anticipa il rientro per la crisi del calcio, La Russa lo avverte: «Catania in B o salta tutto»

il libro dell’estate

raduno Nazionale

il caso

Totti e quelle barzellette da scudetto
Darwin Pastorin

Sky verso il monopolio pay-tv
Club “ribelli” pronti all’accordo

MotoGp, Rossi-Honda riavvicinati: pronto un biennale
Valentino lascia l’idea Ducati, Tavullia prepara la festa ma lui dà forfait: un’altra burla?

antitrust

11,00 Rally, camp.mon. Finlandia Eurosport
12,45 Atletica, Helsinki Eurosport
14,00 Ciclismo, Tre Valli Varesine Rai2
15,30 Hockey, Germania-Argent. Eurosport
16,05 Atletica, Arco di Trento RaiSportSat
16,30 Calcio, Nigeria-Argentina Eurosport
16,45 Calcio, Inter-Palermo RaiSportSat
19,50 Volley, camp.italiano RaiSportSat
20,55 Calcio, U21: Austria-Italia Rai3
00,15 Boxe, Fragomeni-Nemeth Italia1

C ampione d'Italia. Non con la sua Ro-
ma: niente magistrali punizioni, folgo-

ranti assist o gol superbi. Francesco Totti, fan-
tasista giallorosso, sta facendo furore in libre-
ria. E non parliamo di un'autobiografia, così
tanto di moda nel calcio. Stiamo parlando di
barzellette. "Tutte le bazellette su Totti", Mon-
dadori, strepitoso, inaudito, clamoroso succes-
so editoriale. Roba da far impallidire
Grisham, Baricco e Faletti. Il "Pupone", come
viene chiamato con affetto dai tifosi gialloros-
si, ha dato una dimostrazione di ironia, di
intelligenza, raccogliendo tutte le battute e bat-
tutacce sul suo conto. E lo ha fatto senza sco-
po di lucro, perché i proventi del volume sa-
ranno interamente devoluti al'Unicef e al servi-
zio di Teleassistenza e Telesoccorso sociale del
Comune di Roma. Da applausi.
In un'Italia dove il pallone è sacro, è possibile
scherzare su tutto e tutti, ma non sulla squa-
dra del cuore, dove per un fuorigioco si accen-
dono risse di strada o mediatiche, ecco giunge-

re questa inattesa via di Damasco, questo lam-
po nel buio, questo atto di coraggio. Totti,
caso unico nella nostra storia letterario-calci-
stica, si prende in giro per un'opera di bene.
Spiazzando, così, tutti i suoi denigratori. Un
esempio, e una lezione di morale, per un foot-
ball sempre più malato, che ha perso sentimen-
to e sorriso, che mostra, giorno dopo giorno,
la sua faccia peggiore e dove si è perduta la
memoria del passerotto Garrincha cantato da
Carlos Drummond de Andrade.
L'urlo di Tardelli al mundial di Spagna è diven-
tato un manifesto ingiallito, così come di Die-
go Armando Maradona resta la poesia retrò, il
tango dei suoi palleggi, una struggente nostal-
gia. Così Francesco Totti sbaraglia il campo,
offre il suo talento per un'operazione educati-
va, pedagogica: il pallone, signori, è pur sem-
pre una festa, è pur sempre una "anestesia", il
nostro avvolgente e stravolgente sogno fanciul-
lo. A farci sorridere, in passato, erano le rime
di Achille Campanile, "Il grande Pozzi" del

"Bar Sport" di Stefano Benni, "L'arbitro Giusti-
no" di Gianni Rodari. Nuvole passeggere, in
una tempesta di poesie e racconti "seri", con il
calcio "elemento fondamentale della cultura

contemporanea", come dettava Thomas Stear-
ns Eliot. Doveva arrivare Osvaldo Soriano a
rimettere le cose a posto, a fondere nel suo
laboratorio letterario la scrittura alta con le

storie di pallone "risate e pianti, pene ed esalta-
zioni". Doveva arrivare Camilo José Cela, pre-
mio Nobel nel 1989, con le sue novelle para-
dossali e grottesche, dove due arbitri finiscono
sulla forca per non aver letto Voltaire e dove è
raro, ma non impossibile, che la morte se ne
stia rannicchiata nel corner. Doveva arrivare il
maestro Marcello D'Orta con le lettere dei
bambini di Napoli a Maradona.
Francesco Totti ha fatto di più, molto di più.
Si è messo a nudo, è finito allegramente sulla
graticola, ha detto al circo del football: visto, è
possibile sdrammatizzare, prenderla con legge-
rezza. E tutta Europa gli ha battuto le mani:
prima il Times e poi, addirittura in prima
pagina, Le Monde. Il football, dunque, in vir-
tù della scelta di Totti potrebbe voltare pagi-
na. Totti, per citare Pasolini, è il nuovo "poeta
realista", in sostituzione di Gigi Riva, il breria-
no "Rombo di Tuono". Ha scritto Maurizio
Costanzo nella prefazione di "Tutte le barzel-
lette su Totti": «Ha fatto benissimo Francesco

ad autorizzare la raccolta e la pubblicazione
delle barzellette su di lui. Spiritoso, perciò,
Francesco, e non, come molti suoi colleghi,
scioccamente altezzoso». E Walter Veltroni:
«Come sindaco, come romano, non posso che
essergli grato, stringergli idealmente la mano e
sorridere assieme a lui». Per finire a Giovanni
Micali, presidente dell'Unicef-Italia: «Sono
certo che Francesco ricoprirà in maniera egre-
gia il ruolo di Goodwill Ambassador dell'Uni-
cef-Italia e saprà diffondere, attraverso la sua
forte personalità e simpatia, la missione e i
programmi dell'Unicef. Grazie Francesco, a
nome dell'Unicef, per questo tuo gesto in favo-
re delle bambine e dei bambini di tutto il
mondo». Sì, grazie Francesco Totti. Avevamo
bisogno, noi narratori di pallone, di una venta-
ta di aria pura, di una risata capace di oscurare
la mediocrità di questi mediocri tempi calcisti-
ci. di un sorriso senza ombre. Totti il suo
scudetto lo ha già vinto, con una classe che,
stavolta, nasce dal cuore, dall'anima.

«Ridare credibilità al pallone»
La missione di Trapattoni

martedì 19 agosto 2003 15



TOTOGOL

Falsa partenza per il concorso
Inserita una partita sbagliata

CALCIO

Manager dello Spezia Calcio
muore cadendo dall’ascensore

CANOTTAGGIO

In gara ai Mondiali di Milano
anche sessantasei atleti disabili

BASKET

Novara, indagine a Fip e Coni
sulla situazione della Virtusfla

sh

Falsa partenza per il nuovo Totogol.
Nella schedina del concorso di
domenica prossima è stata infatti
inserita una partita della Coppa Italia di
serie C, Catanzaro-Crotone, che in
realtà si gioca domani. La partita da
inserire in schedina era invece
Catanzaro-Taranto. Anche per le
giocate già convalidate con il pronostico
della partita Catanzaro-Crotone verrà
preso a riferimento per la combinazione
pronosticata il numero delle reti
realizzate in Albinoleffe-Verona.

Il manager dello Spezia Calcio Furio Flora,
originario di Trieste, 53 anni, è deceduto ieri
sera cadendo nella tromba dell'ascensore di
un motel sito a Sarzana (La Spezia) dove
alloggiava. Secondo una prima ricostruzione
dell'incidente fornita dai vigili del fuoco,
l'uomo si trovava al terzo piano e aprendo la
porta dell'ascensore è precipitato nel vuoto.
Furio Flora, ex calciatore professionista
faceva parte della staff dirigenziale della
squadra di calcio. Sembra che l'incidente sia
dovuto al mal funzionamento dell'impianto.
Gli inquirenti escludono il suicidio.

Saranno 66 gli atleti disabili che
prenderanno parte ai Mondiali di
canottaggio, in programma all’Idroscalo
di Milano dal 24 al 31 agosto. È già la
seconda volta che la rassegna iridata
ospita gare valide per la categoria
adaptive rowing. La prima edizione
dell'evento si è svolta nel 2002 a Siviglia
e ha visto la partecipazione di 38 atleti
disabili, provenienti da Europa, Australia
e Stati Uniti. A Milano saranno 11 le
nazioni in gara, con atleti non vedenti o
parzialmente paralizzati.

La Cimberio Novara, retrocessa l'anno
scorsa dalla A2 maschile in B1, ha
chiesto alla Fip e al Coni l'apertura di
un'indagine sulla regolarità della
documentazione presentata dalla Virtus
Bologna al fine di ottenere l'iscrizione in
serie A, già oggetto di un'inchiesta della
Procura di Bologna. L'esclusione della
società bolognese riapre infatti la porta di
LegaDue agli Aironi: «Il blasone - ha
detto il legale della società piemontese -
non deve essere utilizzato per giustificare
il mancato rispetto delle regole».

BOLOGNA: Negri, Furlanis, Pavinato, Tumburus,
Janich, Fogli, Perani, Bulgarelli, Nielsen, Haller,
Capra.
Allenatore: Fulvio Bernardini.

INTER: G. Sarti, Burgnich, Facchetti, Tagnin,
Guarneri, Picchi, Jair, Mazzola, Milani, Suarez,
Corso.
Allenatore: Helenio Herrera.

ARBITRO: Lo Bello di Siracusa.

RETI: 75' aut. Facchetti, 84' Nielsen.

Gli indovinelli

1: le impronte digitali 2: la bomba a mano 3: la sedia elettrica

Francesco Caremani

Quello tra Bologna ed Inter del 7
giugno 1964 è stato l'unico spareg-
gio per assegnare lo scudetto, dal
primo campio-
nato a girone
unico ad oggi.
Negli ultimi an-
ni abbiamo avu-
to diluvi univer-
sali, regole ad
hoc sugli extra-
comunitari, pas-
saporti falsi e
doping, ma di
spareggi nean-
che l'ombra.

Nel '64 l'Ita-
lia è in pieno
boom economi-
co e il mondo,
come sempre, è
in subbuglio.
Un subbuglio
che, almeno fi-
no al '68, appa-
re di crescita spi-
rituale e intellet-
tuale dell'intero
pianeta, ma og-
gi sappiamo tut-
ti che non è co-
sì. Il mondo è
sempre in sub-
buglio e sempre
meno positivamente.

Il 15 ottobre Martin Luther
King ottiene il premio Nobel per la
pace, la Fiat presenta la “850”, An-
quetil vince l'accoppiata Giro e
Tour e con "Per un pugno di dolla-
ri" Sergio Leone inaugura la saga
del western all'italiana.

Lo scudetto, come detto, lo vin-
ce il Bologna di Fulvio Bernardini,
settimo e ultimo (per adesso) trico-
lore della storia rossoblù. La batta-
glia con l'Inter di Herrera è difficile,
lunga, dibattuta e incorniciata da
uno scandalo doping che colpì cin-
que giocatori felsinei. Doping: forse
questa parola ai giorni nostri è un
po’ abusata ai giorni nostri, vista la
piaga vecchia ma sempre di grande
attualità.

Bernardini ha creato una mac-
china da calcio così bella che a Bolo-
gna si gioca "come in Paradiso".
L’allenatore è così ideologicamente
distante dal genuino presidente Re-
nato Dall'Ara, ma insieme capaci di
regalare ai tifosi rossoblù l'immen-
sa gioia del settimo scudetto, dopo

quelli degli anni Venti, Trenta e
Quaranta, con Felsner e Weisz in
panchina, austriaco il primo, unghe-
rese il secondo. Bernardini aveva
vinto il campionato del '56 con la
Fiorentina ed era uno dei pochi tec-
nici italiani che prediligeva un gio-
co spettacolare al catenaccio che im-
perversava nei patrii confini.

In squadra c'erano giocatori del
calibro di Nielsen, Haller, pupillo
del presidentissimo, Fogli, Giaco-
mo Bulgarelli e tanti altri. Dall'altra
parte l'Inter di Mazzola, Facchetti,

Picchi, Suarez e Corso non era cer-
to da meno, ma in quella stagione
andava forte anche in Coppa dei
Campioni, vinta poi nella finale di
Vienna del 27 maggio contro il Real
Madrid di Puskas e Di Stefano
(3-1).

In campionato è un testa a te-
sta, ma il 4 marzo scoppia lo scanda-
lo. Fogli, Pavinato, Pascutti, Perani
e Tumburus risultano positivi al
controllo antidoping dopo il 4-1 ca-
salingo contro il Torino. Si attende
il procedimento della Commissio-

ne giudicante della Lega. Il Bologna
chiede le controanalisi, ma tre avvo-
cati felsinei, Cagli, Gabellini e Ma-
gri denunciano la manomissione
dei flaconi di urina dei calciatori
incriminati. Tutte le provette sono
sequestrate e per non incorrere nel-
la violazione della clausola compro-
missoria, il Bologna prende le di-
stanze dai tre legali che non sono
tesserati né soci del club.

Senza controanalisi è decretata
la sconfitta a tavolino del Bologna e
la squalifica a un anno e mezzo per

Bernardini e per il medico Poggiali,
assolti i giocatori che non sapevano
d'avere assunto sostanze dopanti.
Sembra roba d'oggi. Anche la Ro-
ma si schiera col Bologna e tutte e
due gridano al "complotto nordi-
sta": parole evocative, viste le vicen-
de odierne del pallone.

La magistratura ordinaria porta
avanti una propria inchiesta e si sco-
pre che i flaconi non erano sigillati
e che erano conservati in un arma-
dietto non chiuso a chiave, conte-
nente tra le altre cose tubetti di anfe-

tamina. È il caos, e il 16 maggio la
Caf annulla la prima sentenza sca-
gionando Bernardini e Poggiali, re-
stituendo al Bologna i due punti. Il
mistero sui flaconi resta ancora og-
gi irrisolto. Fatto sta che tutti, o qua-
si, sono soddisfatti perché si ha la
sensazione che si sia rimediato a un'
ingiustizia sportiva. Così appaiate a
pari punti Bologna e Inter si ritrova-
no anche alla fine dell'ultima giorna-
ta. È spareggio, una partita come si
può immaginare piena di tensioni
per tutto quello che era successo,

ma che ancora doveva riservare del-
le drammatiche sorprese.

Quattro giorni prima dello spa-
reggio, infatti, Dall'Ara muore d'in-
farto durante un alterco con Ange-
lo Moratti nella sede della Lega a
Milano: oggetto della fatale discus-
sione i premi partita. La notizia
esplode come una bomba nel ritiro
di Fregene, dove il Bologna sta pre-
parando la gara dell'Olimpico. Al
solo Pascutti, infortunato, sarà per-
messo di partecipare ai funerali del
presidente. Con lui non moriva so-
lo un grande personaggio del cal-
cio, ma un uomo a 360 gradi. Per i
tifosi, addirittura, la società stessa
veniva seppellita con lui.

Herrera lascia i suoi al fresco di
Appiano Gentile per ritemprarsi
dalla fatica di Vienna, mentre Ber-
nardini deve pensare a sostituire Pa-
scutti e anziché l'atteso Mimmo
Renna, con la maglia numero 11,
scende in campo il terzino Capra
che francobolla Facchetti sulla de-
stra. La mossa mette l'Inter in con-
fusione, uno squadrone forse stan-
co e appagato dalla conquista euro-
pea. Ma il Bologna gioca la sua par-
tita perfetta e segna nel secondo
tempo, al 75', con un'autorete di
Facchetti su punizione tesa di Fogli.
Nove minuti dopo con l'indolente
Nielsen, odiato da Haller, che mette
così il proprio sigillo sullo scudetto
rossoblù.

Gianni Brera non perdonerà a
Bernardini la scelta di Capra, eti-
chettandolo come il "re dei difensi-
visti", uno che predica bene e razzo-
la male. Sarà, ma il tricolore prende
la strada di Bologna e solo nelle sta-
gioni successive l'Inter saprà rifarsi
vincendo tutto: scudetto, Coppa
Campioni e Coppa Intercontinenta-
le. La verità era un Bologna di gran-
de qualità, da Negri a Furlanis, da
Pavinato alla coppia Tumburus-Ja-
nich, da Fogli a Perani, da Haller a
Nielsen, allo stesso Pascutti, passan-
do per Giacomo Bulgarelli, uno dei
talenti più fulgidi del calcio nostra-
no, bandiera rossoblù. Di un Bolo-
gna che giocava come in Paradiso,
ma che per vincere lo scudetto do-
vette scendere all'Inferno, passando
dallo scandalo doping e dallo spa-
reggio dell'Olimpico che nel 2004
compirà quarant'anni tondi tondi.
In mezzo a tante certezze resta il
dubbio delle provette e se chiedete
ai tifosi interisti vi diranno che quel-
lo scudetto gliel'hanno rubato....

-8 continua

Quando il Bologna
giocava in Paradiso

7 giugno 1964
BOLOGNA  2
INTER  0

UNO SCOLARO INDISCIPLINATO
C’è ben poco da far: tutto è dipeso

da mancanza d’impegno
e una certa, gravosa esuberanza

se alfin l’hanno sospeso.
Mimmo

LA MAESTRA E LE SCOLARE
DELL’ULTIMO BANCO

Sempre stipate se ne stan laggiù
fuori di mano. Non ci conto su.

Fan tanto d’occhi ed anco suderanno
ma in quanto ad afferrar, non ce la fanno.

Fra Nino

DONNINE ALLEGRE
Con il miraggio della libertà
a far le licenziose s’eran date,

ma visto che non furono accettate
si sono ritirate là per là!

Ilion

Questo schema di parole crociate contiene le soluzioni (senza articolo) dei tre
indovinelli pubblicati a lato.

ORIZZONTALI
1 Rammentare con risentimento quello che si è fatto per altri - 11
Segnale che arresta - 14 Un bacino ferro carbonifero del Nordeu-
ropa - 18 Orecchio nei prefissi - 19 Pistoni - 21 Tutt'altro che
umili e modeste - 23 Frequentano la scuola materna - 24 Fine di
flirt - 25 George che scrisse "1984" - 27 Proprio così! - 28 Sigla di
un ente petrolifero italiano - 29 Il gangster Capone (iniziali) - 31
Le vocali in scena - 33 Sigla di Brescia - 34 Corsari - 36 Il fiume di
Strasburgo - 37 Apparecchiatura usata per tagliare ferro e ghisa -
42 Sigla di Udine - 43 In mezzo... ma non fra - 44 La soluzione del
primo indovinello - 45 L'inferno dei pagani - 46 Dativo in breve -

47 La soluzione del secondo indovinello - 48 Il nome regista
Kusturica - 49 Il regista Rohmer - 51 La soluzione del terzo
indovinello - 52 Piegate in giù - 53 Bianco, candido - 54 Caserta
(sigla) - 55 Tra due tic - 56 Il chiarore che precede il sorgere del
sole - 58 Il simbolo dell'osmio - 59 Si scriveva CI - 62 Sbarbare,
radere - 64 Quelli di Roma furono sette - 66 Touring Club
Italiano - 67 Può essere formato di tegole - 68 Il musicista greco
che ha inciso l'album "Blade Runner" - 70 Condimento anche
extravergine - 71 Il silenzio connivente dei mafiosi - 72 Quella del
Sud ha capitale Seoul - 73 Iniziali del regista Olmi.

VERTICALI
1 Il protagonista del film "Toro scatenato" - 2 Percorsi turistici -
3 Il primo caso latino - 4 Comprende Giappone e Nepal - 5

Commissario Tecnico - 6 L'auto di... Tony Blair - 7 In modo
efficace ed energico - 8 Iniziali di Toscanini - 9 Liquore giamaica-
no - 10 Tra D e G - 11 Un titolo onorifico inglese - 12 Film con
scene spinte - 13 Tribune di chiese - 14 Nel caso in cui - 15
Bruciata - 16 Metodico - 17 Tagliare di netto - 20 Un antico
strumento musicale - 22 Pacco, involto - 26 Il Beatty del film
"Reds" - 30 Coperta di lana a quadri vivaci - 32 Sostanze corrosi-
ve - 33 Gabriel calciatore argentino - 35 Iniziali di Arbore - 38
Grosso gambero di mare - 39 L'attrice Sastri - 40 Un appellativo
di Giove - 41 Un mobile da cucina - 44 I dischi più moderni
(sigla) - 45 Indecente, sconcio - 48 Consumate dal mare - 50
Paniere - 52 La città natale di Franz Kafka - 57 Si riempiono di
schede - 59 Questa cosa - 60 Segue il bis - 61 Tra sett e nov - 63
Breve esempio - 65 In mezzo alle stelle - 68 Al centro del tavolo -
69 Sigla di Arezzo.

Le Soluzioni di ieri

Il Bologna
del 1964-’65 con
l’allenatore
Bernardini
A fianco,
il presidente
rossoblù
Renato Dall’Ara
foto Europress
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Silvia Boschero

D
alla dance al pop, dal rock alla musi-
ca latina. Mtv Brand New, Mtv Hits,
Video Italia, Deejay Tv, Matchmu-

sic, 102&5 Hit Channel, Rock Tv: l'offerta
pare allettante, almeno in termini di quanti-
tà... ci sarà pur qualcosa di buono tra i ben
sette canali sette che vanno a comporre l'of-
ferta musicale della nuova piattaforma del
colosso satellitare Sky! E invece non è detto,
se non siete nella fascia di pubblico contem-
plato. Se vi piace la musica italiana da espor-
tazione ad esempio, dormirete sonni tran-
quilli cullati dai gemiti di Laura Pausini tra-
smessi da Video Italia, mentre se siete soste-
nitori strenui del singolo da classifica (me-
glio se adolescenziale), sintonizzatevi sul
nuovo canale a pagamento Mtv Hits.
Già, ma se siamo degli insopportabili adulti
che si credono modernissimi e ascoltano da
Aphex Twin ai Radiohead passando per Mi-
les Davis, cosa facciamo? Non ci abboniamo
a Sky, perché per il cosiddetto target
«adult-oriented» non c'è trippa per gatti. An-
zi, la nuova piattaforma ha visto la magica
sparizione di un canale tematico di grande
qualità come Raisat Show, dove la musica
veniva approcciata in maniera demodé ma
critica e approfondita. Insomma, niente di
nuovo sotto il sole, tra mancanza di soldi,
poche idee (ma confuse), e la consueta «nor-
malizzazione» della musica.

Sua santità il videoclip
Forse la colpa è tutta sua: del videoclip. Ave-
te mai visto un video di Richard Galliano?
Di Caetano Veloso? Di Fela Kuti? Forse alle
quattro di notte. I video degli artisti che non
rientrano nei circuiti del pop non si fanno, o
si fanno sotto i livelli considerati «di qualità»
dalle emittenti e quindi non vengono tra-
smessi.
Ma non è l’unico problema. Tutti e sette i
canali sono accomunati da un'assenza: quel-
la delle grandi produzioni, di programmi
fatti in proprio, a favore di un gigantesco
jukebox audio-visivo di videoclip: «Si tratta
di un segmento di mercato in cui si sono
sviluppati due modelli televisivi - spiega Mar-
cello Berengo Gardin, direttore della rivista
Satellite - il primo fatto di soli videoclip, in
cui l'intervento dei conduttori è praticamen-
te assente e si lavora solo sul brand dell'emit-
tente per fidelizzare il pubblico (Deejay Tv),
e all'estremo opposto il modello Mtv, in cui
il clip è diventato un elemento di contorno
ad una programmazione piuttosto generali-
sta, “targhettizzata” sulla fascia dei giovani e
basata su fiction o cartoon comprati all'este-
ro». Quel che manca (oltre a tutta la musica
che ognuno di noi ascolta in concerto ma
che non produce videoclip) è una tv musica-
le sullo stile di Vh1, o Vh1 Classic, il canale
americano destinato ad un pubblico piutto-
sto adulto, sia nei format (approfondimenti,
speciali) che nella scelta dei video musicali.
Che si parli di musica o di tutta la piattafor-
ma, è comunque troppo presto per tirare le
somme: «Siamo ancora un momento confu-
so - prosegue Gardin - chi viene da Stream
percepisce un netto miglioramento del pro-
dotto, chi viene da Telepiù non vede di buon
occhio la popolarizzazione dei contenuti.
Molti lamentano la dipartita di canali come
Raisat Show e Raisat Art.
Un esempio: mentre prima il David Letter-
man Show andava in onda tra uno spettaco-
lo e uno speciale musicale, oggi, sul canale
che è nato sulle ceneri di questi due, Raisat
Extra, Letterman è infilato tra il Paolo Limiti
Show e le repliche dei programmi Rai del
giorno prima».

La radio in tv
Le radio sono sbarcate in tv da tempo, due di
queste si potevano vedere in chiaro, Deejay
Tv e Video Italia, ora sono entrambe su Sky.
Ma le caratteristiche sono diverse. Mentre
Deejay Tv era partita con l’idea di fare la tv
con gli stessi personaggi della radio (i vari
Linus, Paoletta ecc), poi, per motivi di costi,
è tornata ad una linea essenziale: ora si tratta
di un contenitore di video senza speaker e
produzioni. Per Video Italia (figlia di Radio
Italia solo musica italiana ), invece la storia è
tutt’altra: il colosso dell'esportazione, la tv
satellitare che è riuscita a rivendersi in tutto
il Sudamerica, ha gli stessi conduttori e la
stessa musica tricolore: da Ramazzotti alla
Pausini, da Mario Venuti ai Gemelli Diversi.
Il tutto intervallato da classifiche, notiziari,
programmi di musica di casa nostra come
Buongiorno Italia e La sera italiana. 102&5
Hit Channel (nata nel 2000), è invece la deri-
vazione televisiva di Rtl 102.5, uno dei
network radiofonici commerciali più ascolta-
ti d'Italia, oggi gestito alla parte artistica dal
vecchio lupo Claudio Cecchetto. Qui il con-
cetto di radio che finisce in tv è totale: i
programmi televisivi ritraggono al 90% lo
speaker radiofonico durante il suo lavoro
quotidiano alla consolle (mentre gli sms de-
gli ascoltatori-spettatori corrono sul fondo
dello schermo: «ti amo Concetta, non mi
lasciare mai»), con qualche «chicca» esclusi-
va come la diretta dalla spiaggia di Civitavec-
chia. La musica? Il tormentone, almeno que-
sta estate, è La canzone del capitano, eseguita
da Dj Francesco, conduttore della radio e
figlio di Roby Facchinetti dei Pooh. Insom-
ma, forse meglio Music Choice , 25 canali
radiofonici ascoltabili su Sky e divisi per aree
tematiche (jazz, rock, pop, classica, country,
canzoni d'amore, ecc.) senza la presenza di
dj e pubblicità.

Mtv si sdoppia
La novità più interessante è quella dei due
nuovi canali targati Mtv. Il primo, al via il 14
settembre, è Mtv Brand:New (dal titolo del-
l’omonima trasmissione notturna di Mtv Ita-
lia condotta prima da Massimo Coppola e
poi da Enrico Silvestrin), che vanta una pro-
grammazione di video musicali alternativi di
rock indie, elettronica, hip hop e quant’al-
tro, indigesti al grande pubblico ormai disa-
bituato alla diversità ma quasi sempre illumi-
nanti. Il secondo è Mtv Hits, spiccatamente
«commerciale» (al via il 28 agosto), disegna-
to sulla falsariga di MtvPop tedesca, con i
grandi successi delle starlette del momento:
da Robbie Williams a Christina Aguilera.
Per ora i palinsesti di entrambi le emittenti
non sono definiti, si può solo presumere che
almeno all’inizio si tratterà anche in questo
caso di un juke-box di video.

Il polpettone dance-rock
Per il «popolo della notte», come si usa chia-
mare quello tutti drink, discoteche sudate e
musica commerciale ballabile, c'è Matchmu-
sic, caratterizzata soprattutto da una rotazio-
ne di video musicali, negli ultimi tempi virata
sulla musica italiana. Per quello del rock c'è
invece Rock TV: video, concerti, interviste e
tanto rock da «cantina»: il format che va per la
maggiore si chiama Sala prove, chiudere una
gruppo semisconosciuto in cantina e farlo suo-
nare. Cosa? Dall'hard al metal. Ma attenzione:
per rock si deve intendere soprattutto il nuo-
vo mainstream americano, ovvero Metallica,
Marilyn Manson, Linkin Park e similia, con le
solite concessioni agli italiani di successo: Sub-
sonica, Tiromancino. Il proprietario, figlio di
Galliani (compare di Berlusconi e mammasan-
tissima sia del Milan che di tutto il calcio
italiano), ama definirla «alternativa».

QUEL NANNI MORETTI, NON VORRÀ MICA COMPIERE CINQUANT’ANNI?
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Caro Nanni, tanti auguri. Ecco: un pezzo sui 50 anni
di Moretti dovrebbe iniziare, e finire così. Una riga
scarsa. Fine. E invece, bisogna continuare. Perché
certi compleanni diventano un «evento» mediatico -
parola che a Nanni sicuramente non piace, come
«trendy» - e perché negli ultimi dieci anni, da quando
ha annunciato al mondo di essere diventato «uno
splendido quarantenne», tutto ciò che Nanni ha com-
binato ha fatto notizia. Da Caro diario al diario
politico-paterno di Aprile, dallo straordinario succes-
so di La stanza del figlio (con Palma d’oro a Cannes)
alla stagione dei girotondi, Nanni Moretti fa parlare
di sé appena si muove. È la coscienza civile degli
spettatori di sinistra, è un fastidioso grillo parlante
per gli spettatori di destra. È un uomo che divide.

Manco fosse un politico (e molti vorrebbero che lo
diventasse). Proprio questo, oggi, vorremmo evitare:
da un lato trattare Moretti come un politico qualsiasi
(non lo è), dall’altro usare il suo compleanno per
confezionargli una biografia che rischierebbe di sem-
brare un necrologio ante-litteram. I compleanni sono
un fatto privato, talmente privato che c’è anche chi
preferisce non festeggiarli affatto.
Tentiamo, allora, un paragone. Ieri ha compiuto 60
anni Gianni Rivera. Oggi ne compie 50 Nanni Moret-
ti. Non c’è poi una gran differenza fra i 60 e i 50 anni:
solo un decennio. Eppure Rivera appartiene al passa-
to, Moretti è un protagonista del nostro presente.
Perché l’attività politica di Rivera - che pure si è
svolta, e si svolge, in modo dignitosissimo - non è

minimamente all’altezza del suo passato di calciato-
re, e il calcio è un «mestiere» irrimediabilmente legato
alla giovinezza; mentre il cinema, almeno come l’ha
praticato e lo pratica Moretti, è veramente qualcosa
di miracoloso. Perché Moretti ha fatto film fortemen-
te generazionali, ha messo sempre in scena se stesso
documentando in qualche modo la propria crescita
artistica e anagrafica; e in questo modo non si è mai
fossilizzato, ha raccontato momenti della nostra (e
della sua) storia senza però fermarsi, fissarsi in
un´immagine univoca. Sì, Moretti ha saputo passare
da film fortemente connotati come Io sono un autar-
chico ed Ecce Bombo, che potevano essere girati solo
a Roma, solo in quell’ambiente sociale, e solo in que-
gli anni; al film più universale che il cinema italiano

ci abbia regalato negli ultimi tempi, La stanza del
figlio, dove si narra un tema così universale da saper
commuovere i pubblici di tutto il mondo (e dove si
mette in scena, per inciso, uno struggente desiderio di
paternità: esattamente come in La vita è bella di
Benigni, l’unico altro film italiano davvero «interna-
zionale», nel senso buono, di questi anni). I Nanni
Moretti che ci hanno accompagnato dagli anni ‘70 ad
oggi sono stati tanti: il primo era un buffo ventenne,
poi è arrivato un ispido trentenne, poi un tragicomico
trentaseienne (quel «magico» e maledetto ‘89, con
Palombella rossa e La cosa), poi lo splendido quaran-
tenne e oggi questo cinquantenne per il quale dobbia-
mo ancora scegliere un aggettivo. Intanto gli rifaccia-
mo gli auguri. Per oggi, è l’unica cosa che conta.

Edoardo Semmola

FIRENZE Il film di documentazione italiano ha raccontato i Social
forum, da Genova a Firenze. Le grandi manifestazioni sindacali. I
disastri ecologici come l'affondamento della petroliera Prestige. Che
Rai e Mediaset abbiano smesso da tempo di interessarsi a questa
forma di comunicazione è risaputo. Tuttavia, il documentario era
riuscito a sopravvivere nell'isoletta felice di Tele+: l'unica emittente
che ancora li produceva e acquistava. Adesso però Tele+ ci ha
lasciato, dopo la fusione con Stream e la conseguente nascita di Sky
tv, in un regime di sostanziale monopolio. Lasciando questa forma di
espressione filmica priva di qualsiasi garanzia di sopravvivenza: in
sostanza, la legge di mercato ha dato la sua stoccata mortale al
documentario in Italia. Ora, un àncora di salvezza gli viene lanciato
da Firenze. Un’àncora dal nome suggestivo, «Associazione Sherwo-

od», che ha intrapreso una campagna nazionale per correre in aiuto
del documentario. Perché «Sherwood»? «Perché abbiamo di fronte
due sceriffi di Nottingham molto agguerriti - ironizza Stefano Stefa-
ni dell'Atelier di Firenze, ideatore del progetto - Berlusconi e Murdo-
ch, ostili al documentario». Sherwood ha lanciato il suo appello: tutti
coloro che hanno a cuore la sorte del reportage di impegno sociale,
hanno a disposizione un numero di conto bancario (n. 4862 della
Cariprato filiale di Firenze Gramsci, abi 6020, cab 2803) per diventa-
re essi stessi produttori. Con una quota minima di 10 euro, chiunque
potrà essere padre di una nuova stirpe di film e avere il proprio nome
all'interno dei titoli di coda. Nuova stirpe che sta per vedere la luce
grazie al giovane filmmaker siciliano Antonio Bellia. Già autore di
Ore d'aria, storia di Silvia Baraldini e assistente alla regia ne I cento
passi, Bellia è da poco tornato da Augusta in Sicilia dove ha ultimato
le riprese di un documentario sullo scandalo Enichem. Uno dei tanti
fenomeni di stupro ambientale che attanagliano la Penisola: un

intricato caso di smaltimento abusivo di rifiuti industriali - in cui è
coinvolta anche la mafia - che ha trasformato 30 km di costa
siciliana in discarica tossica, provocando la nascita di bambini affetti
da gravi malformazioni. Il film è pronto per essere messo in onda.
Ma da chi? Stefani ha deciso di offrirlo gratuitamente a tutte le
televisioni (Rai, Mediaset e Sky comprese) e ai giornali per la distri-
buzione in edicola - operazione che l'Atelier ha già compiuto con il
reportage sul Social forum Firenze città aperta uscito con l'Unità. Il
progetto è costato 40 mila euro. Soldi anticipati da l'Atelier ma che
grazie a Sherwood, quindi agli italiani dal portafoglio generoso,
possono essere ridistribuiti fra tanti cittadini-produttori. Inizia quin-
di una piccola battaglia civile. Una sfida al monopolio. «Una forma
di resistenza contro il silenzio dei mezzi di informazione», conclude
Stefani. E già si pensa al prossimo progetto: un'indagine sulla casa di
produzione farmaceutica indiana Cipla, roccaforte orientale della
distribuzione a basso costo di medicinali per il terzo mondo.

Niente spazio agli
«alternativi», alla ricerca,
al jazz, alla classica...
E intanto anche le radio
«generaliste» sbarcano
sul satellite
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Mtv sulla piattaforma
targata Murdoch
si sdoppia. Poi ci saranno
Video Italia, Matchmusic,
Rock Tv e altri: solo per
ragazzini

monopoli

Alberto Crespi

FRANCESCO NUTI TORNA
SUL SET COME ATTORE
Francesco Nuti potrebbe tornare sul
set. L’attore e regista toscano, che
ha pubblicamente minacciato il suici-
dio perché non trova lavoro nel cine-
ma, è stato contattato per una parte
in «Concorso di suicidio». Il film ve-
de alla regia Claudio Fragasso, che
ne ha scritto la sceneggiatura con
Rossella Drudi, ed è prodotto da Blu
cinematografiche. Per il lungome-
traggio, un giallo ambientato nel
1978 e in fase di pre-produzione,
sono stati contattati anche Ricky To-
gnazzi e Luca Word, ma il cast non è
ancora definito. Nuti non esclude di
poter tornare anche a girare film co-
me regista.

‘‘‘‘

Vuoi salvare il documentario?
Diventa anche tu produttore

Giorgia
Surina,
conduttrice
di Mtv
Qui sotto, il quartier
generale
di Sky

Saranno sette i canali musicali
del colosso satellitare Sky:
videoclip 24 ore al giorno,

una vagonata di pop
adolescenziale, di ugole

italiche, di ritmi discotecari,
di rock da classifica

E per il pubblico che cerca
suoni di qualità? Zero assoluto

martedì 19 agosto 2003 17



da evitare

Raiuno 2,25
IL MATTATORE
Regia di Dino Risi - con Vittorio Gas-
sman, Dorian Gray, Peppino De Filip-
po. Italia 1959. 104 minuti. Comme-
dia.

Un tranquillo impiegato,
coniugato e pantofolaio,
coglie sul fatto un ladrun-
colo introdottosi in casa
sua. Invece di farlo arre-
stare, gli racconta la sua
vita. Le avventure, delle
truffe perpetrate, i perso-
naggi incontrati, di cui ha
imparato ad imitare tic e
caratteristiche.

La7 21,30
COMPLESSO DI COLPA
Regia di Brian De Palma - con Cliff
Robertson, Geneviève Bould. Usa
1975. 115 minuti. Thriller.

Michael si sposa, subito
dopo la guerra, a Firenze.
Ma sua moglie e sua figlia
vengono rapite, anni do-
po, a New Orleans. Mi-
chael avverte la polizia, e
le due vengono uccise dai
rapitori. Passano gli anni,
e Michael torna a Firen-
ze: incontra una donna
molto simile a sua mo-
glie...

La7 23,55
ACCESS ALL AREAS
Condotto da Sabrina Giroia.

Puntata dedicata al rock
sulle tracce di artisti diver-
sissimi tra loro. Le teleca-
mere di Access All Areas
presentano la grinta dei
Negrita; ascolteremo poi
la musica diretta e poten-
te, dalle venature decaden-
ti dei cuneesi Marlene
Kuntz. Il microfono di Sa-
brina Giroia raggiungerà
infine Cristina Donà,
un’artista unica nel pano-
rama nazionale.

Raiuno 2,25
OGGI SPOSI:
SENTITE CONDOGLIANZE
Regia di Melville Shavelson - con
Jack Lemmon, Barbara Harris. Usa
1972. 104 minuti. Commedia.

Peter è un fumettista mi-
sogino che ha un grave
problema alla vista. Nello
sudio del medico che lo
sta curando conosce una
donna. Si innamorano,
dopo un po' si sposano.
Sorgeranno presto difficol-
tà di rapporto con la mo-
glie e i suoi tre figli adole-
scenti.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da non perdere

Nord: inizialmente poco nuvoloso, ma con nubi in aumento.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso con parziali annuvolamenti
sulla dorsale appenninica, in particolare sul settore toscano
dove sono previste delle isolate precipitazioni.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con locali e temporanei
addensamenti.

Nord: condizioni di variabilità con ancora la possibilità
di locali precipitazioni, più probabili sui rilievi, sia alpini-
che appenninici, in temporaneo miglioramento.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso, salvo locali
addensamenti ad evoluzione diurna, specie sui rilievi.

Un sistema nuvoloso è in transito sulle regioni settentrionali.

BOLZANO 19 29 VERONA 25 31 AOSTA 17 25

TRIESTE 25 30 VENEZIA 23 32 MILANO 21 31

TORINO 18 25 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 19 26

GENOVA 25 29 BOLOGNA 24 31 IMPERIA 24 27

FIRENZE 24 32 PISA 26 31 ANCONA 23 38

PERUGIA 20 35 PESCARA 20 36 L’AQUILA 17 30

ROMA 21 37 CAMPOBASSO 25 34 BARI 23 34

NAPOLI 22 35 POTENZA 22 35 S. M. DI LEUCA 27 34

R. CALABRIA 26 38 PALERMO 24 30 MESSINA 27 33

CATANIA 22 35 CAGLIARI 25 35 ALGHERO 25 40

HELSINKI 10 23 OSLO 11 23 STOCCOLMA 13 24

COPENAGHEN 13 22 MOSCA 13 20 BERLINO 18 27

VARSAVIA 8 24 LONDRA 17 27 BRUXELLES 14 21

BONN 17 29 FRANCOFORTE 20 32 PARIGI 18 30

VIENNA 17 30 MONACO 19 31 ZURIGO 16 31

GINEVRA 16 29 BELGRADO 18 32 PRAGA 15 29

BARCELLONA 22 31 ISTANBUL 24 31 MADRID 17 31

LISBONA 18 31 ATENE 26 38 AMSTERDAM 14 23

ALGERI 26 36 MALTA 25 35 BUCAREST 17 31
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La tendenza costante del «Premio Grinzane Cavour» è
quella di allargarsi. Nata come premio letterario per
valorizzare il territorio culturale piemontese, questa real-
tà, grazie alle vulcaniche energie del suo patron Giuliano
Soria, nel corso degli anni si è estesa ad altri ambiti
artistici, dal cinema alla musica, dal teatro agli spettaco-
li di piazza. Questo perché l'idea che sostiene il lavoro
del «Grinzane» è basata su una concezione non elitaria
della cultura, ma neanche «popolare» in senso deteriore.
Semplice a dirsi, più difficile a farsi: tenere alto il livello
delle iniziative, coinvolgendo personalità di primo piano
della scena mondiale, rivolgendosi a un pubblico ampio.
Sarà così anche da venerdì 22 al 31 agosto, durante
«Europa latina», ottava edizione del «Grinzane festi-
val». Nove comuni delle Langhe, del Roero e del Monfer-

rato ospiteranno spettacoli teatrali, concerti, veglie lette-
rarie e incontri sulla cultura materiale. Il tema di quest'
anno è quello della cultura spagnola e latino-americana.
Fantasia, surrealtà, invenzione, creatività, allegria, qua-
li caratteristiche dominanti di queste regioni e dei loro
scrittori, poeti, musicisti, sulle rotte della scoperta e dell'
avventura. «Dopo il Mediterraneo, tema della settima
edizione, antico luogo d'origine di civiltà ancora oggi
alla ricerca di un difficile equilibrio - spiega Soria -
quest’anno il Grinzane cerca le sue risposte imbarcando-
si negli oceani, simbolo dell'era moderna, di orizzonti
sempre più vasti e di incroci di culture. La cultura dell'
Europa latina si allinea al coraggio di chi ha affrontato
l'ignoto e ha sfidato le regole imposte dall'abitudine dei
secoli».

Qualche rapido cenno al ricco calendario. Apre il 22 a
Costigliole d'Asti la compagnia teatrale spagnola Teatre
del Azar con lo spettacolo Barocco Roll: gli attori, in
sontuosi e colorati costumi barocchi, danzano e recitano
su pattini a rotelle, tra mimica, ballo, commedia e carat-
terizzazioni. A seguire, un omaggio alla Spagna e alle
atmosfere del folklore iberico da parte della compagnia
di danza Balletto dell'Esperia con Danze sulla pelle del
toro. Il 23 a Canelli incontro con lo scrittore e giornalista
Enrico Calamai, console italiano in Argentina durante
la dittatura degli anni Settanta, quando riuscì a mettere
in salvo molti perseguitati politici (ha raccontato quell'
esperienza nel suo libro Faremo l'America). Sempre di
Argentina, quella di oggi in piena crisi economica, tratte-
rà, a Canelli nella stessa serata, lo spettacolo di Manuel

Ferreira Gente come uno (regia di Elena Lolli). E anco-
ra: Alessandro Bergonzoni il 23 a Canelli, gli Avion
Travel in concerto il 24 ad Alba, un omaggio a Luigi
Tenco il 27 a Cortanze, teatro per i bambini il 24 a
Grinzane Cavour con la compagnia Mimimanonsolo,
uno spettacolo di tango a Cortanze il 27 con Carla
Silvana Calcaterra e Leonardo Felix Elias, Luis Sepulve-
da a parlare di Pablo Neruda, nel trentennale della
morte del poeta, il 28 a Magliano Alfieri.
Per non tradire la vocazione di valorizzazione letteraria
del territorio del Piemonte propria al Premio Grinzane,
due ricordi che più piemontesi non potrebbero essere: di
Beppe Fenoglio, il 24 ad Alba, e di Cesare Pavese il 31 a
Costigliole d'Asti. Per ulteriori dettagli su tutti gli appun-
tamenti rimandiamo al sito web www.grinzane.it.

SÌ, VIAGGIARE: SULLE ROTTE DELL’EUROPA LATINA (CON AVION TRAVEL, SEPULVEDA E ALTRI AMICI)
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BERCHIDDA E Bella ciao sia, anche a «Time in jazz». Poco importa poi,
se il coro del pubblico è sembrato un po’ stonato. Le note e le strofe
dell’inno al partigiano, sarà per l’atmosfera o per lo spettacolo messo in
piedi da Paolo Rossi e Gianmaria Testa, hanno coinvolto i numerosi
appassionati assiepati davanti al palco di Berchidda. La manifestazione
sarda organizzata dall’associazione del trombettista Paolo Fresu, con
qualche polemica per i numerosi esclusi dall’area concerto (almeno 400
sarebbero rimasti fuori), è arrivata alla sedicesima edizione e continua a
crescere.

L’omaggio al partigiano non è stata che la conclusione di una
giornata che univa alla satira politica gli omaggi a musicisti come il
pianista Thelonius Monk e lo chansonnier Leo Ferré. Proprio i temi di
Ferré hanno dato il la alle battute di Paolo Rossi: accompagnato dal
pianista Roberto Cipelli e l’Esp trio, da Fresu e dalle schitarrate di Testa,

l’attore non ha potuto fare a meno di ricordare qualcuno molto conosciu-
to e prima di salutare, al termine dello spettacolo, ha comunicato di
avere una «certa fretta» perché doveva andare «a suonare le pentole
fuori dalla casa di un signore che sta qui vicino a Porto Rotondo». Erano
le scene finali di uno spettacolo partito in crescendo con Stefano Benni
che, accompagnato dal pianista Umberto Petryn, attacca con il suo
«Monk, mi chiamo Thelonius Monk».

Il festival ha spaziato in altri luoghi, oltre al palcoscenico in paese.
Alice, trascinata da Francesco Messina, con al pianoforte Michele Fedi-
grotti, ha cantato brani di Charles Ives, Erik Satie, Reynaldo Hahn nella
chiesta di Sant’Antioco. Nelle foreste del Limbara, alle 11 del mattino,
hanno suonato il violoncellista Ernst Reijseger e il percussionista Alan
Purves. Non sono mancati i suoni del violoncellista Mario Brunello, o le
chitarre del francese di origine vietnamita Nguyen Le e di Elvin Aarset, i
concerti di David Linx e Diederik Wissels, il folk finlandese dei Varttina,
mentre i Taraf con le loro musiche tzigane hanno trasformato le strade
del paese in palcoscenico, Il tutto arricchito da esposizioni che hanno
unito la musica all’arte visiva. È stato un po’ il caso di «A parole»,
esposizione con lavori di Nanni Balestrini, Robert Barry, Joseph Beuys e
Mel Brochner, degli artisti sardi anni ‘70 in mostra nel museo del vino,
delle opere di Daniela Zedda e Marcel Vanuhulst.

d. ma.

Travolti dalla folle notte della taranta
In 50mila a Melpignano per la tradizione della pizzica rivista da Stewart Copeland

n
ot

ta
te

ja
zz

Il veterano, il maestro
è Uccio Aloisi e i giovani
musicisti lo seguono
estasiati. Così nel Salento
si incrociano le strade
di tutta Europa

L’ex Police si esalta al
ritmo forsennato del
tamburello: è lo
strumento principe di un
ballo che trascina
fino a sfinire

‘‘‘‘

L’ORCHESTRA DEL TITANIC
SBARCA SULL’AMIATA
Quattro nottate di jazz da domani al 23
agosto al parco delle Bagnore a Santa
Fiora(Grosseto) alle pendici del Monte
Amiata. Nella prima serata suona
l’Orchestra del Titanic, formazione
nata nel ‘95 e che vede Stefano Bollani
al piano, Lello Pareti, Riccardo Onori,
Petra Magoni e Walter Paoli. La sera
successiva il Barbara Casini Quartet
esegue brani propri e di autori
brasiliani, venerdì è in concerto il
Workshop jazz ensemble di Nico Gori,
sabato 23 agosto è il turno della All
stars jazz night, vale a dire repertorio
per big band con i solisti dell’Italian
Brass Academy. Tel. 0564 979966,
sito www.santafiorainmusica.com.

Mauro Favale

MELPIGNANO Alle due di notte, prima del
tripudio finale di suoni, nella piazza da-
vanti al vecchio convento degli Agostinia-
ni a Melpignano, nel cuore della provin-
cia di Lecce, l’orchestra di 25 elementi
concertata da Stewart Copeland e Vitto-
rio Cosma si zittisce per lasciare il posto
al suono di tre tamburelli. Un assolo lun-
go una decina di minuti in cui non c’è
spazio per i silenzi, in cui le pause rappre-
sentano cambi di ritmo, e che diventa
sempre più veloce
e incalzante. Da-
vanti al palco alle-
stito domenica
scorsa per la lunga
«Notte della taran-
ta», giunta ormai
alla sesta edizione,
50 mila persone si
agitano scomposta-
mente ma all’uni-
sono: le trascina
un suono antico.

Dopo oltre
un’ora di viaggi
musicali in cui la
pizzica si è fatta
rock progressivo e
quasi psichedelico,
un tratto spesso ca-
ratteristico dei pri-
mi Police di cui Co-
peland è stato bat-
terista, il protago-
nista della notte di
Melpignano torna
a essere il tambu-
rello, lo strumento
principe della ta-
ranta. La tradizio-
ne rivive nelle ma-
ni di tre musicisti,
tutti salentini (il
più giovane ha ap-
pena 18 anni), e ri-
chiama la dimen-
sione terapeutica
di questi ritmi, na-
ti per ricercare un sollievo, sotto forma
di straniamento, al morso del ragno, del-
la taranta. Le fughe melodiche, le improv-
visazioni e le mescolanze di sonorità alle-
stite da Stewart Copeland da Los Ange-
les, quest’anno ospite d’onore e maestro
concertatore, si ricompongono e lascia-
no spazio ai due elementi più tipici della
pizzica: il tamburello, appunto, e la voce
di tre bravissime cantanti che diventa
lamento melodico, rabbioso e vitale.

Quando Copeland non percuote co-

me un forsennato i piatti della sua batte-
ria osserva l’ensemble messo in piedi da
Vittorio Cosma, ex Pfm, pianista e com-
positore, da quest’anno direttore artisti-
co della «Notte della taranta». Il musici-
sta americano si è lasciato affascinare da
queste sonorità etniche, «le uniche – ha
detto – che riescono a tenere testa alle
percussioni della mia batteria. La pizzica
è inesauribile, si ripete incessantemente,
ha una componente fisica che altre musi-
che etniche non hanno. Per chi non è

abituato, suonare il tamburello diventa
un tormento per le mani».

Questo non impedirà a Copeland di
portare con sé a Los Angeles proprio lo
strumento caratteristico del Salento, ar-
ricchito dell’autografo del «padrone di
casa», Uccio Aloisi, 75 anni, il più anzia-
no cantore della pizzica contadina. Do-
menica sera è toccato a lui aprire il con-
certo e animare una folla incredibile per
un paesino di appena 5.000 abitanti. Un
vero tripudio per una performance che

ha pescato nella tradizione più autentica
della pizzica.

Dopo Aloisi è toccato a Giovanni Lin-
do Ferretti e Ambrogio Sparagna «tradi-
re» questa tradizione con «Attaranta»,
un progetto in cui attraverso gli strumen-
ti popolari si ricreano le forme tipiche
delle pastorali e delle tarantelle: dagli or-
ganetti della Bosio Big band alle zampo-
gne, dalle chitarre battenti ai tamburelli
e alle percussioni. È stato però il «concer-
tone» finale dell’ensemble diretto da Co-
peland a trascinare nel ballo i 50 mila di
Melpignano, giunti nel cuore del Salento
da ogni parte d’Europa.

Questo rivisitare la tradizione (a cui
hanno contribuito anche Raiz degli Al-
mamegretta, Teresa De Sio e Nabil dei
Radiodervish) ha coinvolto fino alle pri-
me luci dell’alba un paese che da sei
anni è diventato il simbolo di questa
zona del Salento. L’estrema punta orien-
tale dell’Italia si è trasformata da «terra
di dove finisce la terra» in centro di ag-
gregazione e di propulsione delle cultu-
re popolari. Un incontro di genti e di
musiche provenienti da tutta Europa:
dai Balcani alle Asturie, dalla Provenza
al Medio Oriente. Lo dimostra il cartello-
ne di uno degli eventi culturali più segui-
ti, «Salento Negramaro, festival delle cul-
ture migranti», organizzato dall’ammini-
strazione provinciale di Lecce, di cui «La
Notte della Taranta» rappresenta la con-
clusione.

Il sindaco di Melpignano, Sergio Bla-
si, parla di una produzione «unica, origi-
nale, una metafora del tempo che stia-
mo vivendo: culture e tradizioni che si
mescolano e si ricombinano. È singolare
come attorno a un ballo popolare si sia
sviluppata una vera e propria cultura
che riesce a superare i confini territoria-
li». Il paese pugliese fa parte dell’Unione
dei Comuni della Grecia salentina,
un’enclave di nove paesini in cui il recu-
pero della tradizione (anche linguistica,
con il dialetto «griko») è diventato ele-
mento trainante per un marketing terri-
toriale che attrae ogni anno migliaia di
turisti. Di questa tradizione la musica si
è fatta fulcro, capace di far muovere gio-
vani, e non solo loro, dalla Spagna, dalla
Germania, dall’Inghilterra per ballare e
spesso provare a suonare la pizzica.

Questo è accaduto a Melpignano.
Gli spettatori, ancora all’alba di ieri e
ben oltre il termine del concertone, si
lasciavano coinvolgere dalle ronde (la
danza della pizzica, condotta dalla don-
na attorno alla quale balla il maschio in
un antico rituale di corteggiamento) al
ritmo di centinaia di tamburelli suonati
da improvvisati musicisti.

Roberto Carnero

«Bella ciao» a Berchidda
in coro con Paolo Rossi

jazz in Sardegna

Era un musicista senza compromessi. Dopo di lui Nashville non è stata più la stessa. John Mellencamp, Ben Harper, Sara Evans e altri gli rendono omaggio in una compilation

Waylon Jennings, il «fuorilegge» che rivoluzionò il country

A destra,
l’ex Police Stewart

Copeland
in concerto

nella «Notte della
taranta»

di Melpignano
Sotto

un momento
della lunga

serata salentina
Foto Arcieri

Stefano Bocconetti

U
n prima. E un dopo. Sono
in molti a pensare che la sto-
ria della musica non possa

essere scritta «per tappe». Non pos-
sa essere raccontata per grandi even-
ti. Esattamente come tutte le altre
«storie» - di paesi, di culture, di clas-
si - va avanti per processi, per pro-
ve, per adattamenti. Cresce per sfu-
mature, lentamente. Certo, ci sono
poi le eccezioni. E la storia di
Nashville, Texas, è proprio una di
queste.
C’è uno spartiacque, una data: il
1976. E c’è un prima. Qui, nella
capitale indiscussa del country, fino
al ’76, la musica era fatta di stivali,
cappelloni da cow boy. Era fatta da
musicisti tutti uguali che cantavano
indossando camicie a stelle strisce.
Strimpellavano di praterie, di amo-
ri possibili, di famiglie unite che re-
sistevano alle difficoltà della vita.

Cantavano queste cose, dieci anni
dopo Dylan. Sorrisi a cento denti,
coretti di ragazze – anche loro vesti-
te di stelle a strisce – per un pubbli-
co che più bianco non si può. Poi, è
arrivato il ‘76. E a Nashville,
Waylon Jennings, sua moglie Jessie
Colter, Wille Nelson e altri, insieme
hanno fatto uscire il loro album:
Wanted the outlaws. E Nashville è
cambiata. Anche il country ha co-
minciato a conoscere le asprezze
delle altre musiche, dei testi delle
altre canzoni. Anche Nashville ha
scoperto che altri popoli vivevano
su quella terra, che suonavano altri
generi. E il country ha cominciato a
contaminarsi con il blues, con il
rock, addirittura con il funky.
Di quegli straordinari personaggi
texani, che hanno cambiato la sto-
ria della musica - e quindi delle per-
sone - uno non c’è più: Waylon
Jennings se n’è andato lo scorso an-
no. Perché se ne parla? Perché la
Rca ha accolto l’invito di tanti arti-

sti e sta per per far uscire I’ve always
been crazy, un album tributo a
Waylon. Una compilation che rac-
coglie artisti diversissimi. C’è il rock
ballad impegnato di John Mellen-
camp, c’è il country da outsider di
Dwight Yoakam, c’è l’eclettismo di
Ben Harper, ci sono le melodie ap-
parentemente semplici di Deana
Carter e Sara Evans e tanti altri. Co-
sa li unisce? Forse solo la voglia di
raccontare, ciascuno dal suo angolo
di visuale, quanto vasta, diversifica-
ta sia stata la produzione di Jennin-
gs. Dal country al rock, passando
per il r&b, per il funky, per il blues.
Tredici artisti lo «raccontano» così,
interpretando le sue canzoni. Co-
gliendone lo spirito. Perché Jennin-
gs ha insegnato tanto, molto a tanti.
A scrivere canzoni, a dare tutto dal
vivo (un triplo live degli Outlaws
resta forse una delle pagine più bel-
le della musica degli anni ’70). Ma
ha insegnato soprattutto come ci si
«misura» con la musica. Lui, quan-

do uscì Wanted disse così: «Il busi-
ness musicale crea una situazione
per cui l’ottanta per cento di chi fa
musica si adatta. Ma c’è sempre un
venti per cento che non ci sta».
Quella frase è diventata un manife-
sto. Per lui non era «politica», s’è
sempre tenuto alla larga dalle facili
etichettature sull’artista impegna-
to, ecc. Ma forse tutto sta ad inten-
dersi sul significato di quella defini-
zione: «politico». E lui, Jennings,
quel sistema, il music businness
che tritura gli artisti e li trasforma
in macchina sforna dischi, l’ha sem-
pre combattuto. Con le parole, con
le canzoni. Con i fatti. E anche
quando Wanted the outlaws - pri-
mo e finora unico caso di disco
country - vendette milioni di copie
tanto da vincere il disco di platino,
è rimasto fedele a se stesso: «Non
saprei davvero come andare incon-
tro alle esigenze della mia casa di-
scografica. Faccio solo quello che
sento, se vendo bene, altrimenti

non saprei cosa fare...»
Nashville è cambiata così. La musi-
ca è cambiata così. E a quello spiri-
to per primo rende omaggio John
Mellencamp (e chi altro sennò?) in-
terpretando Are You Sure Nank Do-
ne It This Way. Sì, proprio Mellen-
camp, il rocker che mentre partiva-
no gli aerei per bombardare l’Iraq
incideva la canzone per denunciare
«Bush il gendarme del mondo». E
così è cambiato anche il Texas. O
almeno i musicisti texani. Visto che
quattro mesi fa, due ragazze di que-
ste parti, promesse del country, por-
tate in palmo di mano dalla stam-
pa, le Dixie Chicks, hanno sbattuto
la porta in faccia al successo. Han-
no preso posizione contro la guer-
ra, la casa discografica e anche tanti
loro fan non le hanno perdonate.
Ora le due ragazze dicono così:
«Non sapremmo proprio che altro
fare, se non restare fedeli alle nostre
idee». Come ha insegnato Waylon,
il «fuorilegge».
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IL NOSTRO FILM

«Al calare delle tenebre» a Darkness Falls
arriva il solito spettro assassino

Lo spettro assassino, la "Fata dentina", arriva al
calare delle tenebre. E infesta una cittadina della
East Coast statunitense che guarda caso si chiama
Darkness Falls. C'è la solita maledizione
ottocentesca, una strega, la sua leggenda e la sua
vendetta. E c'è anche l'immancabile faro sulla
scogliera con tutto il suo alone di mistero. Cliché a
parte, questo "Al calare delle tenebre" di Jonathan
Liebesman è un horror più o meno classico, né
avvincente né deprimente, che offre qualche
momento di buon terrore per gli appassionati del
genere. Un film sullo stesso stile del fortunato "The
ring" diretto da un giovanissimo regista sudafricano
al suo d'esordio. In agosto c'è poco di meglio.

teatri

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Final Destination 2

386 posti 21,15 (E 6,71)

Sala B L'imbalsamatore

250 posti 21,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

150 posti

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Il monaco

17,30 (E ) 20,10-22,50 (E 4,13)

Sala 2 Una settimana da Dio

17,30 (E )

Sala 3 Second name

20,10-22,50 (E 4,13)

Sala 4 The italian job

17,30 (E ) 20,10-22,50 (E 4,13)

Sala 5 Il pranzo della domenica

19,30-22,30 (E 4,13)

Sala 6 Un ciclone in casa

17,30 (E )

Sala 7 The Pool

20,10-22,50 (E 4,13)

Sala 8 Final Destination 2

17,40 (E ) 20,10-22,40 (E 4,13)

Sala 9 Final Destination 2

18,30-21,00 (E 4,13)

Sala 10 Il risolutore

17,30 (E )

2 Cavalieri a Londra

17,30 (E ) 20,10-22,50 (E 4,13)

Al calare delle tenebre

20,10-22,50 (E 4,13)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Chiusura estiva

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Chiuso per ferie

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Il monaco

16,00-17,50 (E 5,16) 22,30 (E 6,71)

La meglio gioventù

16,30-21,00 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

21,45 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Animal

18,00-20,00 (E 7,00)

2 Il risolutore

216 posti 22,40 (E 7,00)

3 The Pool

143 posti 18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

4 La città incantata

143 posti 18,00 (E 7,00)

5 Second name

143 posti 20,45-22,50 (E 7,00)

6 2 Fast 2 Furious

216 posti 18,00-20,20 (E 7,00)

7 The italian job

216 posti 18,10-20,30-22,50 (E 7,00)

8 Good bye Lenin!

499 posti 17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Io non ho paura

18,20-20,40-22,50 (E 7,00)

9 Holes - Buchi nel Deserto

216 posti 18,00-20,20-22,40 (E 7,00)

11 Final Destination 2

320 posti 18,00-18,30-20,00-20,30 (E 7,00) 22,00-22,30
(E 7,00)

12 Al calare delle tenebre

320 posti 18,40 (E 5,00) 20,40-22,40 (E 7,00)

13 Una settimana da Dio

216 posti 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

14 Charlie's Angels più che mai

143 posti 18,05-20,20-22,35 (E 7,00)

Il monaco

18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti La finestra di fronte

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiuso

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Spirit - Cavallo selvaggio

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E 4,15)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Pimpi, piccolo grande eroe

16,00-20,30-22,30 (E 5,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Ricordati di me

21,30 (E )

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti La foresta magica

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti The ring

16,10 (E ) 18,15-20,20-22,20 (E 4,60)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Scemo & più scemo - iniziò così ...

275 posti 16,20 (E ) 18,20-20,20-22,20 (E 4,50)

Sala 2 Ricordati di me

190 posti 16,30 (E ) 20,00-22,20 (E 4,50)

Sala 3 Riposo

150 posti

PARCO VILLA TIGULLIO

Chicago

21,40 (E )

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Confidence

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 4,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Confidence

21,30 (E 4,20)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti 2 Fast 2 Furious

20,15-22,40 (E 4,00)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Chiuso per ferie fino al 20 agosto

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti La foresta magica

20,15-22,40 (E 4,00)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Terapia d'urto

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Chiusura estiva

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Chiuso

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Smeraldo Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Zaffiro Chiuso per ferie fino al 26/8

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Confidence

16,00-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti

Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

135 posti 16,00-22,30 (E 4,10)

Sala 3 Chicago

135 posti 16,00-22,30 (E 4,00)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Final Destination 2

16,00 (E ) 22,30 (E 4,00)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Il monaco

16,00 (E ) 22,30 (E 4,00)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti The italian job

19,00-20,30-22,30 (E 4,00)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il vecchio che leggeva romanzi d'amore

16,00-22,30 (E 4,00)

SAVONA

DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 L'ultimo gigolo

444 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Animal

175 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Al calare delle tenebre

110 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Riapre il 29 agosto

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Second name
thriller

Di Francisco Plaza con Erica
Prior, Trae Huolihan, Craig
Hill, Dennis Rafter

Un suicidio inspiegabile, un ca-
davere trafugato, una presenza
inquietante. Tra le pieghe del
noir c'è una donna che indaga.
E su di lei incombe la minaccia
della misteriosa setta degli
Abramiti, seguaci di un antico
rito biblico: il sacrificio del fi-
glio primogenito per strangola-
mento da parte del padre. Que-
sto thriller spagnolo, lento nel-
la narrazione e per molti versi
prevedibile ma comunque di
buon effetto, può vantare un
finale decisamente inaspettato.

Il monaco
azione

Di Paul Hunter con Chow
Yun-Fat, Seann William
Scott

A parte l'incipit indianajone-
siano. A parte i combattimen-
ti, i voli alla "Tigre e il drago-
ne", le solite sfide all'incolpe-
vole forza di gravità ormai
scacciata dal cinema a calci
nel sedere. E a parte la trama,
la debolezza del coprotagoni-
sta Scott (quello di "American
Pie") che è diventato un mae-
stro di kung-fu guardando
film cinesi di serie B, la grande
attrazione di questo film è si-
curamente il vice-cattivo Mi-
ster Fanctastic, con la "c" nel
mezzo. Che descrive il mondo
circostante a sua immagine
grazie all'abuso della medesi-
ma "c".

Il risolutore
azione

Di F. Gary Gray con Vin
Diesel, Lorenz Tate

Un massacro dopo l'altro. Un
pugno, due calci e cento irru-
zioni a sirene spiegate. Con lo
sguardo truce e disperato in
stile Stallone. Questo è Vin
Diesel, il nuovo eroe dell'ac-
tion movie hollywoodiano che
torna sugli schermi con un
film poliziesco del tipo "uno
contro tutti": tanti muscoli e
altrettanti turbamenti stereoti-
pati del protagonista. Questa
volta il culturista attore è un
poliziotto della Dea che per
vendicare la moglie dichiara
guerra a tutto il cartello della
droga messicano. E da solo uc-
ciderà i cattivi.

a cura di Edoardo Semmola

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Riposo

LUNARIA TEATRO
Piazza San Matteo - Tel. 010.592838
Viaggiatori Immobili regia di Daniela Ardini
Al Cinema Ariston: domenica 24 agosto ore 21.00 ingresso
libero Il Ballacanto danze e canti popolari dle levante ligure
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Riposo

200 Riposo

149 posti

400 Riposo

384 posti

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Teatro

Sala Solferino 2 Teatro

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Final Destination 2

472 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Confidence

208 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Il Vendicatore

150 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Chiusura estiva

450 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Chiusura estiva

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Il pranzo della domenica

19,30-22,30 (E 3,50)

2 Il monaco

18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 7,00)

3 Confidence

18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

4 Final Destination 2

18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

5 Al calare delle tenebre

18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Chiusura estiva

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il figlio della sposa

295 posti 15,45 (E 3,70) 18,00 (E 6,70) 20,15-22,30 (E
6,70)

Sala Ombrerosse L'importanza di chiamarsi Ernest

150 posti 16,30 (E 3,70) 20,30 (E 6,70)

Birthday girl

18,20-22,30 (E 6,70)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Riposo

206 posti

Grande Riposo

450 posti

Rosso Riposo

207 posti

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Tandem

360 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti La 25a ora

17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Porto mio fratello a fare sesso

16,30 (E 2,00) 20,30 (E 6,70)

Catastrofi d'amore

18,30 (E 3,70) 22,30 (E 6,70)

Sala Harpo Ken Park

17,30 (E 2,00) 19,15 (E 3,70) 21,00-22,45 (E
6,70)

Sala Chico Kukushka - Disertare non è un reato

16,40 (E 2,00) 18,40 (E 3,70) 20,40-22,40 (E
6,70)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura estiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Final Destination 2

1770 posti 16,30-18,30-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

16,25 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Confidence

16,20 (E 5,00) 18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 4 Il guru

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Vizio di famiglia

16,20 (E 5,00) 18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Chiusura estiva

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Chiuso per ferie

480 posti

due Chiuso per ferie

148 posti

tre Chiuso per ferie

150 posti

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Confidence

262 posti 15,50 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

201 posti 15,40 (E 5,00) 18,05-20,25-22,45 (E 7,00)

Sala 3 Al calare delle tenebre

124 posti 16,20 (E 5,00) 18,25-20,30-22,50 (E 7,00)

Sala 4 Vizio di famiglia

132 posti 17,35 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,25-17,40 (E 5,00) 19,50-22,05 (E 7,00)

Sala 6 The italian job

160 posti 17,50 (E 5,00) 20,15-22,40 (E 7,00)

Sala 7 Il Vendicatore

132 posti 15,45-17,55 (E 5,00) 20,10-22,20 (E 7,00)

Sala 8 Il risolutore

124 posti 17,30 (E 5,00) 20,00-22,25 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Riposo

308 posti

Sala 2 Riposo

179 posti

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Chiusura estiva

489 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Final Destination 2

15,00-16,00-17,30 (E 5,80)
18,15-20,00-20,30-22,00 (E 7,30) 22,30 (E 6,00)

2 Il monaco

15,40-17,50 (E 5,80) 20,00-22,30 (E 7,30)

3 Super Troopers

22,30 (E 7,30)

4 Al calare delle tenebre

15,00-16,45 (E 5,80) 18,40-20,35-22,35 (E 7,30)

5 L'appartamento spagnolo

18,00-22,30 (E 4,00)

6 Holes - Buchi nel Deserto

20,00-22,30 (E 7,30)

7 Il Vendicatore

16,00 (E 5,80) 18,15-20,30-22,30 (E 7,30)

8 Confidence

20,00-22,30 (E 7,30)

9 Un ciclone in casa

15,25-17,50 (E 5,80) 20,10-22,30 (E 7,30)

10 Il sogno di Calvin

15,30-17,50 (E 5,80) 20,00 (E 7,30)

11 2 Cavalieri a Londra

15,00-17,30 (E 5,80)

Una settimana da Dio

15,30-17,50 (E 5,80) 20,10-22,30 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Confidence

360 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Il monaco

612 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 4 15 Agosto

90 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Il mio grosso grasso matrimonio Greco

150 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Chiusura estiva

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Scemo & più scemo - iniziò così ...

18,00-20,30 (E )

Confidence

18,20-22,30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Final Destination 2

17,05-19,20-21,30 (E )

Sala 2 Confidence

18,00-20,10-22,20 (E )

Sala 3 Il monaco

17,50-20,15-22,40 (E )

Sala 4 Il risolutore

18,15-22,50 (E )

Animals

20,40 (E )

Sala 5 La città incantata

17,25 (E )

The Pool

20,00-22,10 (E )

Sala 6 Final Destination 2

18,10-20,20-22,30 (E )

Sala 7 Una settimana da Dio

17,20-19,40-22,00 (E )

Sala 8 The italian job

17,10-19,30-21,50 (E )

Sala 9 L'appartamento spagnolo

17,00-22,45 (E )

Il pianista

19,35 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Il mio grosso grasso matrimonio Greco

21,15 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Chiusura estiva

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Pimpi, piccolo grande eroe

18,00 (E )

Confidence

21,15 (E )

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Chiusura estiva

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Chiusura estiva

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Chiuso per ferie

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Chiusura estiva

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti La finestra di fronte

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Chiusura estiva

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Chiusura estiva

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Chiusura estiva

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

L'uomo del treno

21,30 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Chiusura estiva

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Chiusura estiva Riapertura 22 agosto

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Riposo

580 posti

2 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Chiusura estiva

200 posti

sala 500 Riposo

500 posti

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

Two weeks notice

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Confidence

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 2 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 3 Chiusura estiva fino al 21/8

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Identità

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Il mio grosso grasso matrimonio Greco

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Chiusura estiva

420 posti

Due Chiusura estiva

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di
gala del 25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04.
5˚ Festivalfa dell'operetta tra i titoli: Al Cavallino Bian-
co, Fra Diavolo, La Belle Helene, Giove in doppio
petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia, La Granduches-
sa e i camerieri. Infoline 011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'Innovazione
per ragazzi e giovani

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04
Rassegne Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12,
Sipario Scuole.

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette
spettacoli, biglietteria Via Roma, 49 tel.
011/5176246, n. verde 800235333
Riapertura il 2 settembre vendita abbonamenti a 7
spettacoli. Biglietteria Tst, via Roma 49, tel.
011/5176246, domenica riposo

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Stagione 2003-04 Ii Fiore all'occhiello e la Grande
Prosa, rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario bigliette-
ria: feriali 9-13/17-22 - festivi 15-22.

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Teatro dell'Angolo: Teatro Stabile d'Innovazione
per ragazzi e giovani info:Tel. 011.489676 - www.te-
atrodellangolo.it

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Biglietteria chiusa Per informazioni rivolgersi al Tea-
tro Erba tel. 011/6615447

GOBETTI

Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003,
Via Rossini 8 (orario 10.30-19.00) n. verde
800235333

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraver-
so l'ordinario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23
settembre Incanti festival internazionale di Teatro di
figura

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Vedi Pathfinder Teatro

PATHFINDER TEATRO
Via Alpignano, 16 - Tel. 011.758940
Espace - Via Mantova, 38: giovedì 21 agosto ore
21.30 Scene celebri sotto le stelle di P. G. Corrado
e S. Bonello

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi
(per tutta l'estate solo su prenotazione tel.
011/364859)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Stagione 2003-04 Simon Boccanegra - Semiramide
- Orfeo all'inferno - La Fanciulla del West - Le nozze
di Figaro - Matrimonio al convento - Omaggio a
Fokine - il lago dei cigni - Jewels - Il cappello di
paglia di Firenze - Un ballo in maschera.

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Festival differenti sensazioni XVI edizione 2003
Dal 26 al 28 settembre e dal 3 al 5 ottobre alle ore
21.00

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Sabato 23 agosto ore 21.30 Stagione teatrale di
prosa con riferimenti a problematiche sociali Otto-
bre 2003-giugno 2004 - Il teatro della Differenza
2003-2004

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Venerdì 22 agosto ore 21.30 ingresso libero L'ulti-
ma notte di Giordano Bruno per informazioni sullo
spettacolo di Assemblea Teatro, in versione italiana
e spagnola.

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Stagione 2003-2004 Il fiore all'occhiello - Grande
Prosa Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza prelaz.
vecchi abbonamenti 20/9 - Inf. Erba tel.
011/6615447 (fer. ore 9-13/17-22/fest. ore 15-22) -
Akfieri (chiuso 4-21/8) - Gioiello (chiuso 3-24-8)

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Tea-
tro tel. 011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiusura estiva riapertura il 1˚ settembre

Musi-
ca  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e
nuovi abb. Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il
Palazzo della Radio- Via Verdi, 31 con l'Orchestra
Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
XX Stage Internazionale di Danza Finale Ligure -
Finale Borgo dal 18 al 31/8 con Cristina Amodio,
Jacqueline De Min, Loredana Furno, Max Luna, Don
Marasigan info:Inf e pren. tel 011/4730189

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Chiusura estiva In allestimento la nuova stagione
2003-04

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Fondazione Teatro Nuovo per la Danza, Liceo Tea-
tro Nuovo (Artistico, Coreutico, Teatrale) Anno acca-
demico 2003-2004. Info dal 1˚ settembre ore
9-12/15-19
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Andrea Di Consoli

P
er capire le contraddizioni che dila-
niano la Calabria di oggi, basta visi-
tare Corigliano Calabro e Cassano

all'Ionio, e poi paragonare tra di loro que-
ste due cittadine. Il confronto è spietato,
senza nessuna possibilità di equivoco: Co-
rigliano è una città che cresce giorno do-
po giorno, sempre meno preda della ’n-
drangheta, che è quasi scomparsa; in più
il sindaco diessino, Giovanni Battista Ge-
nova, figlio di pescatori, sta rivalutando il
centro storico, il superbo castello, gli agru-
meti, il ruolo degli immigrati e il porto
(secondo in Calabria dopo Gioia Tauro).
Cassano all'Ionio, invece, è una città tra-
mortita dalla ’ndrangheta, che è tornata
di nuovo a sparare. La sera c’è il coprifuo-
co, le persone sono spaurite, parlano po-
co, vedono ovunque il pericolo - e molti
di loro scappano al nord. Mentre a Cori-
gliano, la sera, è tornata la vita, il passeg-
gio, le mostre e la musica, a Cassano l’at-
mosfera è plumbea, perché la ’ndranghe-
ta è riuscita a sopravvivere, proprio come
la serpe che continua a strisciare anche
dopo che l’hanno bastonata ripetutamen-
te in testa.

Per arrivare a
Corigliano Calabro
bisogna uscire allo
svincolo autostra-
dale di Sibari e per-
correre la statale,
che è un lungo retti-
filo pieno di posti
di blocco e prostitu-
te africane. No,
non c’erano le pro-
stitute fino a qual-
che anno fa in que-
sta parte di Cala-
bria - provo a ricor-
dare meglio, rimu-
gino vecchi viaggi
su queste strade,
ma la memoria
non m’inganna. So-
lo negli ultimi tre
anni sono spuntate
fuori, con il loro fa-
re guardingo e rab-
bioso. Stanno sedu-
te sui guardrail del-
la statale e mi chie-
do come facciano
«i clienti» a fermar-
si se mediamente
su questa strada si
corre a 120 km/h.
Tutt’intorno sta il
paesaggio della Ca-
labria: fichi d’india
e agrumeti, e poi ce-
mento, valanghe di
cemento, tonnellate di cemento e ferro,
uscite dal cilindro di una politica cementi-
zia e sempre in cerca, come un cane con
la bocca bavosa, di voti, di famiglie biso-
gnose da cooptare nel feroce ring della
politica. Perché la Calabria peggiore è que-
sta, quella che dice che «la politica coman-
da tutto» e che, da queste parti, «è meglio
non parlare troppo». Ecco, starsene zitti,
mentre a Lauropoli e a Cassano le perso-
ne muoiono con il piombo conficcato nel-
la carne.

A Schiavonea, affollatissima località
turistica del comune di Corigliano, incon-
tro Carlo Caravetta, presidente dell’Asso-
ciazione culturale «Torre del Lupo» (che
offre soprattutto assistenza agli immigra-
ti) e Ben Chelbi Alaya, da tutti conosciuto
come Omar, immigrato magrebino della
prim’ora e proveniente da Sfax, popolosa

città della Tunisia. Caravetta mi parla a
lungo del «rinascimento» di Corigliano,
che lui sta vivendo in prima persona, es-
sendo contemporaneamente capo della se-
greteria del sindaco: «Corigliano fa
40.000 abitanti ed è il più grande comune

della Calabria e della Sicilia a conduzione
diessina. Con noi le cose sono cambiate,
perché la vittoria del sindaco Genova è
stata la vittoria del popolo, dei pescatori,
dei lavoratori e non dei poteri forti. A
differenza di Cassano, qui la malavita è
stata quasi sconfitta, i capi sono tutti in
galera. Qui la ’ndrangheta non ha saputo
riprodursi. Certo, qualche testa calda ri-
mane, ma il fenomeno è contenuto. La
nostra città vive di pesca (abbiamo la flot-
tiglia peschereccia più grande della Cala-
bria), di agrumeti, di attività industriali
legate alla trasformazione agro-alimenta-
re e di turismo. La cosa che penalizza
maggiormente la nostra città è l’assenza
di infrastrutture stradali. L’autostrada,
per esempio, è spostata verso Cosenza,
come volle a suo tempo Giacomo Manci-
ni. A Corigliano gli immigrati si sono inte-
grati bene, prima si dedicavano al com-
mercio ambulante, oggi lavorano nel turi-
smo e negli agrumeti. Io, con l’Associazio-
ne che dirigo, mi occupo di loro da molti
anni. Fino a due anni fa c’era un’ammini-
strazione di centrodestra che li terrorizza-
va letteralmente. Oggi possono finalmen-
te respirare. Noi li consideriamo fonda-
mentali, non solo da un punto di vista
culturale, ma anche da quello economico
e sociale. Infine non posso non contestare
la legge Bossi-Fini, che non farà che au-
mentare i clandestini».

Omar annuisce, con la sua sigaretta in
mano. Gli chiedo di raccontarmi la sua
storia: «Io sono venuto in Italia nel no-
vembre del 1990 con un visto di un anno,
per studiare. Però non avevo i soldi per
mantenermi agli studi e per questa ragio-
ne sono andato a Roma, dove ho fatto

vari lavoretti per circa un anno. A Roma
conobbi un amico tunisino che mi disse
di venire a lavorare in Calabria, a Coriglia-
no, e quindi è grazie a questo mio amico
che sono qua. Da allora non me ne sono
più andato da Corigliano. Qui ho fatto
molti lavori: ho lavorato come cameriere,
barista e addetto di una giostra. Attual-
mente faccio il barman e lavoro all’Asso-
ciazione, dove offro assistenza agli immi-
grati che vengono a lavorare da noi. In
Tunisia facevo una vita normale e la cosa
che mi mancava di più era la possibilità di
studiare (poi ho scoperto che anche in
Italia, se non hai soldi, è altrettanto diffici-
le studiare). Mio padre è un ex militare in
pensione. La mia famiglia in Tunisia è
composta di cinque persone. Tutti vivono
in Africa, tranne mia sorella, che si è spo-
sata da poco in Olanda. Non sono mai
più tornato in Tunisia e, per motivi priva-
ti, ho deciso di non tornare mai più. Non
ho mai nostalgia della Tunisia. Mai».

Chiedo a Omar di parlarmi della sua
visione del sud, di come vede il futuro di
questi paesi, le ragazze, la mentalità del
posto. Tira una boccata di sigaretta e ini-
zia a parlare: «Premetto che non mi piace
giudicare le persone, ognuno è libero di
fare quello che vuole. Però alcune cose le
voglio dire, per esempio che secondo me
per sviluppare questi paesi, come prima
cosa, bisogna sviluppare la mentalità delle
persone. Qui molte persone hanno paura
degli stranieri, li evitano, e invece se par-
lassero con noi scoprirebbero che non sia-
mo cattivi e ignoranti come loro credono.
La maggior parte degli immigrati sono
laureati, parlano molte lingue, e invece
qui al massimo gli permettono di lavorare

nelle cucine dei ristoranti o nei campi.
Per quanto riguarda le ragazze, io penso
questo, e cioè che le ragazze di qui non
sono razziste, anzi, sono molto più aperte
degli uomini. Le ragazze, quando sono
prudenti con noi, lo sono solo perché han-
no paura di essere giudicate male dagli
uomini, che molto spesso sono razzisti.
Ma si sa, in tutto il mondo le ragazze sono
più intelligenti e più disposte al dialogo
rispetto agli uomini. A Isola Capo Rizzu-
to, una volta, mi hanno fermato per stra-
da e mi hanno detto: “Alle nostre ragazze
ci pensiamo noi”. A quel punto io ho
risposto: “Se ci pensavate voi non s’inna-
morava di me”. E mi hanno picchiato a

sangue. Capito? Qui, soprattutto i giova-
ni, hanno poca cultura, passano la giorna-
ta a giocare a carte, invece a Roma e al
nord ci sono le associazioni culturali, si
discute, ci si apre mentalmente. Qui i ra-
gazzi crescono con la mentalità chiusa,
sin da piccoli. Una volta stavo vicino a
una signora che sgridava suo figlio. Lo sai
cosa gli diceva? Gli diceva: “Se fai il catti-
vo chiamo il marocchino”. Questo la dice
lunga sulla chiusura della mentalità di Co-
rigliano. L’apertura mentale, secondo me,
porta sempre anche sviluppo economico
e sociale e Corigliano e il sud intero ci
guadagnerebbero ad essere più aperte
mentalmente».

Salutiamo Omar, che torna a lavora-
re. Carlo Caravetta mi porta a visitare il
superbo centro storico e il castello, dal
quale osserviamo tutta la Sibaritide: gli
uliveti, gli agrumeti, il mare Ionio, l’area
industriale, la centrale dell’Enel, il Cori-
glianeto, quella che i manuali di storia e le
guide turistiche definiscono Magna Gre-
cia, un territorio aspro e fertile dove è
attecchita in egual misura la scienza pita-
gorica e la scienza della sparatoria, la filo-
sofia dell’essere e la tanatologia del
non-essere. Una terra di contraddizioni
che, a volte, si risolvono in bene, come a
Corigliano Calabro, una città della provin-
cia di Cosenza che sta vivendo l’ebbrezza
di fare mostre fotografiche, concerti, feste
e presentazioni di libri. A ogni impalcatu-
ra del centro storico Caravetta mi dice:
«Vedi le impalcature? Quando le vedo io
tremo. Abbiamo messo in moto una mac-
china di rilancio allucinante, speriamo
che tutto vada bene. Su di noi grava una
responsabilità enorme. Ma ce la faremo,
perché da troppi anni sognavamo di fare
quello che stiamo facendo. Peccato che i
media non parlino di noi. Ci piacerebbe
che anche fuori si accorgessero di questo
rinnovamento. Ma siamo distanti dai
grossi centri e paghiamo questa lontanan-
za».

Dirigendomi verso la Salerno-Reggio
Calabria, sulla stessa statale di prima, a
notte fonda, il traffico è infernale - sono le
macchine dei turisti che si spostano frene-
ticamente. E torno nuovamente a parago-
nare mentalmente le due cittadine che
rappresentano lo stato attuale della Cala-
bria: Cassano all’Ionio e Corigliano Cala-
bro. È incredibile, ma un paese tramorti-
to dalla malavita si vede da piccoli dettagli
urbanistici: vetri rotti, muri non intonaca-
ti, saracinesche abbassate. Cassano fa im-
pressione. È attanagliato dalla disoccupa-
zione e della malavita. Mio padre mi rac-
contava di un operaio di Cassano, suo
compagno di cantiere, che riscaldava d’in-
verno la casa con le fiammelle del gas
della cucina. È un’immagine non solo di
precarietà, ma anche di totale assenza di
volontà di costruire un futuro solido. Ov-
viamente va a finire, come dicono a Cassa-
no, che «da noi non c’è rimasto più nessu-
no», perché lavorare nei cantieri del nord
è l’unico modo per tornare a sorridere,
per avere una busta paga regolare, un bri-
ciolo di speranza per il futuro.

È la Calabria delle contraddizioni,
quella che ho visitato. Non nascondo di
aver imboccato l’autostrada con un forte
sentimento di liberazione. Non è solo in-
sostenibile il tramortimento di chi vive
sotto la cappa della povertà e della malavi-
ta; è altrettanto insostenibile la febbre dei
ragazzi che cercano di cambiare le cose, i
loro occhi lucidi, il loro ostinato coraggio
quotidiano, il loro giocarsi il tutto per
tutto contro un passato che non vede
l’ora di ritornare a dominare, come ai
tempi d’oro del cemento a pioggia e dei
posti statali a tutti.

R assegne, festival, feste culturali... il meglio
di questa estate deve ancora arrivare. Se

pensate che gli eventi più interessanti siano già
passati, infatti, vi sbagliate di grosso, perché dal
nord al sud, tra agosto e settembre, giovani
poeti, artisti un po’ matti e scrittori «analfabeti»
saranno i protagonisti di progetti originali come
quello che sta per partire a Pérfugas, in provin-
cia di Sassari.
Qui, in uno scenario quasi fiabesco, giovedì
prenderà il via «Mille e un nuraghe, il festival
del racconto», dove l’arte dello spettacolo e i siti
archeologici esaltano una scenografia già sugge-
stiva, fatta di nuraghe e chiese campestri. Il festi-
val proseguirà fino a domenica 24 con artisti

provenienti dalla Sardegna, Corsica e Toscana,
musicisti, narratori e coreografi che daranno
vita ad un laboratorio all’aperto nelle piazze del
centro storico. I racconti sulle costellazioni apri-
ranno la rassegna, che sabato 23 ospiterà la Pre-
miata Forneria Marconi, le antiche storie popola-
ri, le leggende e il «concerto all’alba» nella chiesa
di San Giorgio.
La prima edizione del «Festival della letteratura
resistente», invece, si svolgerà il 6 settembre a
Pitigliano (Grosseto), un appuntamento intera-
mente dedicato agli «scrittori analfabeti». In che
senso? Analfabeti non significa che gli scrittori
«non sanno leggere e scrivere» - spiega Marcello
Baraghini di Stampa Alternativa, che ha organiz-

zato quest’evento davvero singolare - piuttosto
che «sanno esprimersi nella lingua dei loro pa-
dri». I più istruiti hanno la quinta elementare:
sono Luciana Bellini, contadina maremmana; Pie-
tro Bozzini, di Ischia di Castro (Viterbo); Luigino
Porri, vasaio ottantaduenne di Sorano (Grosse-
to).
E dalla Toscana ci spostiamo in Romagna, dove
sta per partire il «1˚ festival della poesia giovane
italiana». A Riccione, il 12 e 13 settembre, rifletto-
no sul passaggio della poesia di generazione in
generazioni poeti come Gianni D’Elia, Andrea
Gibellini, Roberto Carifi, Rosita Copioli, Alberto
Bertoni. Dello stesso argomento discuteranno an-
che Maurizio Cucchi e Roberto Galaverni sabato

alle 16.30.
E a proposito di poesia proseguirà fino al 12
settembre alla Fortezza del mare, sull’Isola della
Palmaria antistante al Porto Venere (Liguria), il
progetto «Isola della poesia» di Marco Rotelli. Le
sue istallazioni si possono visitare all’interno del-
la Fortezza, appena restaurata dalla Fondazione
Marenostrum. Sempre all’interno si può scorrere
un «alfabeto luminoso», elaborazione visiva di
trenta poesie sul tema dell’amore scritte dai poeti
contemporanei Magrelli, Mussapi, Carifi, Cuc-
chi, Loi, Rafanelli, Schwartz, Pecora, Zeichen. Al-
l’esterno, invece, sono leggibili le «parole di mar-
mo», donate da poeti e scolpite su massi e blocchi
di marmo disseminate sull’isola.

William Shakespeare
«Giulio Cesare»

Il nostro viaggio
nei «paesi immigrati»,
i paesi, soprattutto
del Sud, ieri svuotati
dall’emigrazione e oggi
riempiti dall’arrivo
di immigrati
extracomunitari, si
conclude oggi toccando
i due comuni calabresi
di Corigliano
e di Cassano: due paesi
diversi ed opposti.
Nelle precedenti
puntate siamo stati
a Tursi, in provincia
di Matera (7 giugno);
a Scario, in provincia
di Salerno (30 giugno);
e a Mattinata
in provincia
di Foggia
(29 luglio).

Il male che gli uomini fanno
sopravvive ad essi
Il bene viene spesso
sotterrato con le loro ossa

UN’ESTATE TRA NURAGHI, POETI IN ERBA E SCRITTORI «ANALFABETI»
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Parla Omar, immigrato
magrebino: «Qui ho
trovato lavoro
ma la mentalità è ancora
chiusa e molti hanno
paura di noi»

Una giunta di sinistra
che si dà da fare e la
presenza di associazioni
culturali e di un centro
di assistenza per gli
immigrati

la serie

Francesca De Sanctis

‘‘‘‘

Una veduta
di Corigliano
Calabro

Mostre fotografiche
concerti, incontri:
le sere nel paese
calabrese sono

tornate piene di vita.
A Cassano, invece,

l’atmosfera
è plumbea perché lì

regna la ’ndrangheta.
Viaggio in due realtà

contraddittorie
che rappresentano

le due facce
della Calabria
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Massimo Onofri

È
arrivato in libreria, nei Meri-
diani Mondadori, il primo
volume delle opere di Vitalia-

no Brancati, Romanzi e saggi, per la
cura eccellente di Marco Dondero e
con un lungo saggio introduttivo di
Giulio Ferroni scritto davvero in sta-
to di grazia. A questo, seguirà pre-
sto un secondo volume, Racconti,
teatro, scritti giornalistici: dove trove-
ranno spazio i molti formidabili rac-
conti dispersi, già raccolti da Dome-
nica Perrone prima per Bompiani
poi per Mondadori, nonché diversi
scritti giornalistici, mai stampati in
volume e dimenticati in testate tal-
volta quasi anonime, tra i quali, co-
me m’è capitato di constatare, bril-
la, luminosa e ferocissima, la miglio-
re intelligenza dello scrittore. Ma ve-
diamo più da vicino questo Roman-
zi e saggi che, ovviamente, accoglie
la celeberrima trilogia romanzesca:
Don Giovanni in Sicilia (1941), Il
bell’Antonio (1949) ed il postumo
Paolo il caldo (1955).

Com’è noto, l’antifascista Bran-
cati aveva deciso di non ripubblica-
re più le sue opere fascistissime - il
poema drammatico Fedor (1928), il
romanzo mussoliniano L’amico del
vincitore (1932),
i drammi teatra-
li Everest (1931)
e Piave (1932) -
: tutte non ripro-
poste in questi
Meridiani, nel ri-
spetto rigoroso
della volontà
d’autore, ad ec-
cezione di Singo-
lare avventura
di viaggio
(1934), il ro-
manzo che condivide col postumo
Paolo il caldo certe accensioni dosto-
evskijane, e che Brancati, sul letto di
quella che sarebbe stata un morte
del tutto inaspettata e assurda, me-
ditava di ristampare.

Non mancano poi Sogno di un
valzer, il bellissimo e cechoviano Gli
anni perduti (1941: solo, però, se
vogliamo giuocare ancora su uno
spartito esclusivamente russo di rife-
rimenti, per dire che la consueta
vena comica gogoliana s’arricchisce
qui, quanto ad un inedito e strug-
gente sentimento del tempo, di lipi-
di cechoviani) e gli Abbozzi di ro-
manzo (Studi per un romanzo, pub-
blicati a puntate fra il 1935 e Il
1936, nonché Quattro avventure di
Tobaico, stampate anch’esse a pun-
tate nel 1946), interessantissimi car-
toni preparatori, o, per dirla con
Dondero, «serbatoio di immagini e
personaggi, sviluppati poi in future
opere». Completano l’edizione gli
scritti saggistici: le straordinarie Let-
tere al Direttore che Longanesi gli
pubblicava su Omnibus, mai inclu-
se da Brancati in volume (fui io, nel
1995, ad allestirne per Bompiani la
prima raccolta completa), il solforo-
so zibaldone de I piaceri (parole al-
l’orecchio), libretto curiosissimo per
altro, tra saggistico e narrativo, an-
che per le qualità formali, quindi I
fascisti invecchiano, Ritorno alla cen-
sura e Le due dittature. Opportuna-
mente, vengono poi aggiunte, tre
importanti prefazioni, quelle allo
Chateaubriand delle Memorie d’Ol-
tretomba ed al Guglielmino di Ciuri
di strata, nonché il fortissimo e spe-
ziato piatto che prepara l’antologia
leopardiana Società, lingua e lettera-
tura: testo che, come osserva Ferro-
ni, anticipa di molti decenni quella
discussione la quale, facendo perno
sul leopardiano Discorso sopra lo sta-
to presente dei costumi italiani, s'è
interrogata sul carattere dei nostri
connazionali.

Si diceva, all’inizio, della bella
introduzione di Ferroni: che s’impo-
ne al lettore per la qualità della scrit-
tura, per l’appassionata condivisio-
ne di quei valori non solo letterari
che emergono dalla pagina branca-
tiana, per il significato di vero e pro-
prio consuntivo critico che assume,
quanto all’importanza anche futura
di Brancati nel quadro della lettera-
tura nazionale. Ferroni non ha dub-
bi, come già Sciascia: se rapportato
a Vittorini - per citare un coetaneo
e corregionale che, tra i Quaranta e
i Sessanta, ha avuto un ruolo di pri-
missimo piano nella storia della cul-
tura e dell’editoria italiana, nel di-
battito ideologico e politico, nella
sperimentazione di nuove forme di
comunicazione - Brancati è senz’al-
tro uno scrittore di maggiore com-

plessità e destinato a più sicura du-
rata. Ecco, Ferroni sta parlando di
quel racconto memorabile che è La
noia del 1937: «sarebbe il caso di
confrontare questa “noia” con gli
“astratti furori” di Vittorini, verifi-
cando come la prospettiva di Bran-
cati sia molto più penetrante, dota-
ta di ben maggiore carica critica ri-

spetto a quella dello scrittore siracu-
sano, tutta tesa invece verso una im-
probabile mitologia, verso una reto-
rica sacrale e populistica, in cui si
sente la traccia di un’origine fasci-
sta». Ecco il nodo, e direi tra i risolu-
tivi per sciogliere quel rapporto del-
l’uno con l’altro che si consumò tra
l’indifferenza ed il sospetto: un no-
do che sta nel differente modo in
cui attraversarono il fascismo e ten-
tarono di superarlo, poi di deporlo
come una spoglia, che da Vittorini
fu troppo presto e troppo facilmen-
te tenuta per morta, mentre per
Brancati restò vivissima e dolorosa.
Un differente modo, s’aggiunga,
per una differenza che non fu solo
di temperamento, ma anche di stru-
mentazione culturale, di aspirazio-
ni e valori: in direzione d’un laici-
smo che impegnò severamente e ri-

gorosamente entrambi (Vittorini
che rompe con Togliatti e col Pci,
infine si candida come radicale nel-
le liste del Psi; Brancati che approda
a Croce, quando Croce non è nien-
te più che un cane morto nella cul-
tura italiana), ma che non poté esse-
re più diverso.

Ha ancora ragione Ferroni: in
Italia Brancati «è stato forse l’unico
che ha saputo fare una vera, autenti-
ca discesa critica dentro la propria
esperienza fascista: la sua abiura ha
coinciso con una scelta globale di
vita e di cultura, non si è risolta,
come in altri celebri casi, in una
sostanziale continuità con l’attività
precedente. Ecco perché la sua co-
stante ed ossessiva riflessione sul fa-
scismo (quello che lo costrinse per
anni a «dormire con un occhio so-
lo») costituisce - sono ancora osser-

vazioni di Ferroni - il centro del suo
«impegno intellettuale»: quello da
cui s’irradia la sua ancora attualissi-
ma «battaglia per la libertà della cul-
tura, contro la subordinazione del
pensiero alle esigenze della “massa”
e di ogni potere costituito». Non fu
così per Vittorini, il cui ostinato per-
seguimento dell’obiettivo supremo
dell’uomo nuovo (e della nuova let-
teratura), segnato all’origine da
quella stessa cultura comunitaristi-
ca ed organicista che dal fascismo si
stava convertendo nel comunismo,
se lo allontanò mille miglia dal cru-
ciale problema del fascismo come
tradimento degli imperativi della
morale, lo continuò a consegnare a
mitologie attivistiche non troppo di-
stanti da quelle che Brancati avreb-
be sempre ravvisato alla radice
d’ogni totalitarismo. D’Altra parte,

Vittorini fu uomo e scrittore che, in
ogni senso (a cominciare da quello
eminentemente formale), tentò
sempre di tenersi dalla parte della
storia, delle sue magnifiche sorti e
progressive: cosa che il leopardiano
Brancati fuggì come la più pernicio-
sa e maligna delle illusioni della co-
scienza.

Sono molti gli spunti che si po-
trebbero cogliere da questo saggio
di Ferroni. Per esempio quelli che
ci condurrebbero ad una riflessio-
ne sulla natura del liberalesimo
brancatiano: sostenuto, secondo il
critico, dalla razionalità del senso
comune, dalla simpatia per la vita e
per le cose, dalle proiezioni della
memoria, dall’aspirazione alla felici-
tà. Se dobbiamo dar conto, poi, del
fatto che Brancati sia stato «tra i
pochi scrittori del Novecento a da-
re rilievo alla felicità»: affermazio-
ne, questa, che ci porterebbe proba-
bilmente alla delineazione d’una
specie di contro-Novecento in cui
dovremmo subito far posto ad au-
tori come Delfini, Savinio, Comis-
so, Parise e La Capria, per stare solo
ai primi che mi vengono in mente.
Ma sarebbe altrettanto interessan-
te, quanto alla mitografia del perso-
naggio, soffermarci su una nozione
come quella di «eroismo del comi-
co». Vorrei concludere invece su
un tema il cui filo Ferroni sta dipa-
nando già da diversi anni, almeno
dalla prefazione ad un’edizione
Bompiani del 1994 de Gli anni per-
duti. Mi sto riferendo al tema di
«una sensuale utopia della passivi-
tà». Non v’è chi non veda - e che
non abbia visto - il lato di formida-

bile critica al vel-
leitarismo atten-
dista, alle ambi-
zioni sbagliate,
dei personaggi
di quell’incredi-
bile romanzo,
mentre lavora-
no all’edificazio-
ne, a Natàca, di
un’improbabile
torre panorami-
ca. Eppure, in-
terpretando il

modo di consumare il tempo di
quel gruppo di giovani meridionali
(magari còlti nella beata e dissoluta
sensazione di non averlo consuma-
to mai abbastanza) in relazione a
quella che, altrove, m’è occorso di
chiamare modernità infelice, Ferro-
ni ci aiuta a capire quali utopiche
implicazioni tutto ciò abbia, pro-
prio in rapporto ad un disagio mo-
rale e ad una dialettica del rifiuto
che potrebbe condurci persino ai
Minima moralia di Adorno. Su que-
sta scorta, partendo da Gli anni per-
duti, Ferroni estende il discorso a
tutta l’opera brancatiana: in vista
d’una redifinizione che potrebbe
approdare a clamorosi e suggestivi
risultati critici. Ma sarebbe solo
una prova in più, tra le tante possi-
bili, della grandezza assoluta di que-
sto scrittore siciliano.

Valeria Viganò

L
a storia di Italia è la storia
d’Italia. Un’epoca che si situa
nella seconda metà del dician-

novesimo secolo è il tempo in cui i
fatti sono accaduti, la Val di Nievole
in Toscana è il luogo contadino tea-
tro di una breve emblematica vita di
donna. La vicenda di Italia Donati è
la quintessenza dell’oppressione fem-
minile prima dell’avvento dei movi-
menti delle suffragette, delle lotte
delle donne per il diritto di voto.
Alla luce della rivoluzione femmini-
sta che ha modificato in un lasso di
anni velocizzati il ruolo che le donne
hanno nella società, Italia sembra
lontanissima. Eppure sono la sua te-
nacia, la sua sensibilità, il suo estre-
mo senso morale che la rendono
drammaticamente attuale. La sua di-
rittura e coerenza personale, la ricer-
ca di se stessa e di un posto nel mon-
do, la grande dignità dei suoi com-
portamenti, il suo non scendere a
compromessi le verrà fatta pagare
con un prezzo altissimo.

Nata in una famiglia indigente,
nella più profonda miseria, Italia stu-
dia, suscitando invidia nei fratelli e
nei compaesani, per diventare mae-
stra. Con caparbia insegue il sogno,
l’unico possibile per lei, di guada-
gnarsi da vivere e aiutare i parenti a
non morire di fame. Italia, giovanis-
sima, sente il peso del suo impegno,
la responsabilità di fare bene il pro-
prio compito. Assegnata a Porciano,
un paese vicino al suo, è consapevo-
le delle difficoltà materiali di insegna-
re in scuole che si rivelano fatiscenti
e senza cancelleria, disertate dai bam-
bini nella stagione del lavoro più in-
tenso nei campi. È intimorita e ine-
sperta ma fa leva sull’orgoglio di svol-
gere tra mille difficoltà il suo compi-
to. Non sa però che l’aspetta un peri-
colo molto più insidioso. Una ragaz-
za giovane e gradevole attrae le atten-
zioni degli uomini, soprattutto del

sindaco che secondo la legislazione
di allora aveva potere assoluto in ma-
teria scolastica. Raffaello Torrigiani
è un uomo mellifluo, arrogante, di-
spotico. Avanza le sue pretese e Italia
è costretta a abitare nella sua grande
casa tra la moglie e l’amante e i figli
di ambedue. Non può ribellarsi per-
ché perderebbe il posto ma non può
nemmeno accondiscendere perché è
una ragazza proba e onesta. Ma è
sola e sotto gli occhi di tutti. La mal-
dicenza si scatena, fioccano pettego-
lezzi e insulti fino all’invenzione di
un aborto che vociferato dalla catti-
veria dell’ignoranza è la scintilla del-
la persecuzione.

Per dimostrare la sua innocenza
la ragazza arriverà a chiedere una
visita ginecologica che la scagioni e
plachi la violenza di un’intera comu-
nità contro l’intrusa, l’estranea, una
donna che pretende di uscire dalla
povertà. Non servirà che a fomenta-
re altro astio nei suoi confronti. Gli
scolari vengono ritirati da scuola, Ita-
lia non può nemmeno farsi vedere
in giro per non essere derisa, addita-
ta, insultata. Reietta, viene confina-
ta, esclusa senza avere altra colpa
che di avere difeso la sua integrità
morale e fisica, il bisogno estremo di
sopravvivenza. Nemmeno la fami-
glia le verrà in aiuto, Italia ha scon-
volto un sistema di classi sociali, di
recinti femminili. È giusto che pa-
ghi. Vivere nella miseria non ha ri-
scatto, essere degne di se stesse nep-

pure.
Elena Gianini Belotti ha scavato

nella memoria, nella terra, nelle car-
te, poche, rimaste. Ha ripercorso la
vicenda di Italia Donati per restitui-
re alla luce una storia vera che diven-
tò all’epoca una terribile piaga socia-
le. Furono moltissime le maestre che
subirono la stessa sorte, pagando un
tributo terrificante alla propria timi-
da emancipazione. Lo fa confrontan-
do i paesaggi di oggi con il fango e le
paludi di allora, in un territorio che
subì le ritorsioni naziste, cercando
anche visivamente le tracce di ciò
che gli occhi di Italia avrebbero potu-
to vedere. E una volta presa per ma-
no la maestra, le si affianca, le da
una voce tra il timore e la caparbie-
tà, la giustezza etica che scorre nel
sangue prima di essere imparata cul-
turalmente. Scrive senza smancerie,
senza sdolcinatezze, senza revansci-
smi. La storia non ne ha bisogno, e
Gianini Belotti l’ha scelta anche per
questo. Eppure il rischio di eleggerla
a paladina era presente. Invece con
lingua chiara, affettuosa, non trala-
scia né cede nulla. Ci fa amare Italia
per ciò che è, per una volta non ab-
biamo di fronte un personaggio con-
traddittorio ma lineare, non ambi-
guo ma esemplare. Leggere Prima
della Quiete (Rizzoli, pagine 244, eu-
ro 15,00) fa riflettere sui compromes-
si facili del nostro oggi ai quali, a
differenza di Italia Donati, le donne
possono dire di no. Sempre che lo
vogliano. Forse il sindaco di Porcia-
no nella sua protervia e meschinità
assomiglia tanto ai potenti del pre-
sente. Forse le donne nella libertà di
più di un secolo dopo hanno dimen-
ticato cosa significhi la fedeltà a se
stesse e al proprio corpo. Per questo
fa bene entrare tra le pagine di que-
sto romanzo biografico. Per non
scordare da dove veniamo, i sacrifici
che sono stati pagati di persona, fino
alla morte e per non dimenticare,
nella facilità d’uso della nostra attua-
lità, ciò che ci ha portate sin qui.

Brancati, la dialettica del rifiuto
Nei romanzi e saggi dello scrittore siciliano il tormentato rapporto con il fascismo

La nuova edizione
dei «Meridiani»
ci restituisce
la complessità di un
protagonista della
letteratura

La tenacia e il senso
morale rendono
la protagonista
di «Prima della quiete»
drammaticamente
attuale

Nell’introduzione
di Ferroni il parallelo
e differente «viaggio»
con Vittorini
all’interno del regime
fascista

Nei suoi personaggi
dalle ambizioni
sbagliate la critica
al velleitarismo ma
anche un forte disagio
morale

‘‘ ‘‘

‘‘ ‘‘
Italia, piaga d’Italia
Nel libro di Elena Gianini Belotti una storia di oppressione femminile

Lo scrittore
Vitaliano
Brancati
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abbiamo proposto la rilettura di due classici
a caccia degli amori «nascosti». I testi sono:
Margareth Mitchell, Via Col Vento, Oscar

Mondadori; Marcel Proust, Alla ricerca del
tempo perduto, Einaudi. Inoltre abbiamo fatto
riferimento a Barbara Alberti, L’amore è uno
scambio di persona, Gallo e Calzati ed. e a
Giovanni Macchia, L’angelo della morte,
Rizzoli. Aspettiamo i vostri consigli e le vostre
proposte, nella convinzione che i libri sono

tanti quanti sono coloro che li leggono.
Dunque i punti di vista originali possono
essere innumerevoli. Proponeteli scrivendo
a delia.vaccarello@tiscali.it e non
dimenticate di visitare il sito di Liberi tutti:
http://www.unita.it/index.asp?
sezione_cod=LIBE

C
ara Delia, alcuni mesi fa mi sono
sentita raggirare nel vedere il vi-
deo delle Tatu, nel vedere il bacio

che si sono date trasmesso in tivù: da quel
giorno ho pensato continuamente al loro
amore, invidiandole in gran parte perché
loro finalmente potevano essere libere di
amare. Mi sono sentita profondamente
scossa nel provare una sorta di invidia nei
loro confronti, fino ad accorgermi di
quanto mi piaceva la ragazzina dai capelli
rossi e di quanto fosse intrigante la piccola
Julia. Fin da quando avevo 11 anni mi è
capitato di sentirmi «spiritualmente» vici-
na a ragazze spesso più grandi di me che
mi affascinavano molto, ma non avevo
preso in considerazione la possibilità che
potessero piacermi, anche se «qualcun al-
tro» lo aveva fatto per me. Non sono mai
stata libera di comprendere perché già mi
«accusavano» ancor prima di capire, an-
cor prima di sapere cosa significasse gay,
ancor prima di poter provare attrazione

(sia per un uomo che per una donna) mi
ritrovai già ad essere additata dalla gente.
Di quei tempi serbo dentro di me un triste
ricordo, un ricordo che pensavo mi avesse
portato alla tolleranza verso ciò che do-
vrebbe essere la cosa più naturale del mon-
do. Non dovrebbe nemmeno esistere la
possibilità di accettare o non accettare del-
le differenze: amare è un diritto e nessuno
può giudicare! E per 6 anni di tanto in
tanto è balenato in me il dubbio che mi
piacessero le donne. Nel frattempo sono
cresciuta, ho avuto diverse storie con ra-
gazzi, ma mai sono stata entusiasta del
rapporto fisico che avevo con loro, forse
ero una delle poche persone a cui non
piaceva baciare, forse non mi era capitata
la persona giusta.
Sono stata col mio ultimo ragazzo per un
anno, temporeggiando, attendendo il tra-
volgimento.
Finalmente a dicembre tra paure e entusia-
smi ho creduto di capire. Mi sono chiesta:

sono lesbica? Perché provo invidia e stima
per quelle due ragazze? Eppure loro devo-
no affrontare il giudizio della gente per
fare ciò che tutti possono fare… Perché
non ho mai provato nulla (anzi un leggero
senso di repulsione) per i baci di Aurelio?
… Sì, deve essere proprio così: sono lesbi-
ca.
Ma non avevo mai incontrato una ragazza
che mi piacesse. L'ho cercata per le strade.
Per un po' mi sono ritrovata costretta a
letto dopo aver subito un intervento e
guardando la tivù provavo a confrontare
le sensazioni che mi suscitava Demi Moo-
re con quelle che mi suscitava Tom cruise;
il volto di Manuela Arcuri con quello del
bell'attore di distretto di polizia. Ho anche
cercato un contatto col mondo gay trami-
te una chat della wind e ho conosciuto per
telefono Giovanna, ho sentito la sua voce,
ho ascoltato quello che aveva da dirmi, ho
aspettato i suoi messaggi, ho atteso che
venisse… ma non è mai venuta. A genna-

io finalmente sono uscita e sono andata
con degli amici in un pub. E stato lì che è
incominciato il mio fremito per un amore
colpevole e impossibile, a pochi metri da
me stava la ragazza più bella che abbia mai
visto. Era bellissima! Ho sofferto tanto, la
guardavo di nascosto, i pomeriggi li tra-
scorrevo studiando dentro il pub, fino a
quando ho capito che era meglio che evi-
tassi di vederla e ho cominciato a scappa-
re.
Poi quando meno me l'aspettavo, ad un
pranzo mi sono senti attratta da un ragaz-
zo! Il mio incubo era finito? Non lo so.
Non è passato molto tempo da allora, so-
no uscita con quel ragazzo e sono rimasta
delusa dalla sua personalità. Intanto per
strada mi volto a guardare i ragazzi. Ma
quando passo davanti al pub e vedo lei
ancora un fremito mi prende e continuo a
cercare una risposta, un suo sorriso mai
giunto, o anche solo una via di fuga.

Roberta

la lettera

Delia Vaccarello

R
ossella O'Hara amava segretamente la
sua rivale, Melania? E Marcel Proust,
chi ha descritto attraverso il personag-

gio dell'amata Albertine? Insomma, facciamo
l'amore con chi amiamo? Oppure giochiamo
a nascondino con il nostro vero oggetto
d'amore?
Succede che, abbracciando un corpo, amia-
mo, in realtà, un fantasma. Ad averci rapito il
cuore, allora, non è chi ci è partner, ma un
oggetto amato impossibile e lontano. L'amo-
re, come dice il titolo di un libro di Barbara
Alberti ripubblicato di recente può essere
«uno scambio di persona». «Ricevo molte let-
tere su questo argomento - dice la scrittrice
che cura la posta del cuore sul settimanale
Anna - tanti fanno l'amore con il marito o con
la moglie, ma sognano una passione che non
hanno avuto il coraggio di perseguire». Succe-
de anche nell'amore omosessuale. Succede so-
prattutto (ma non solo) quando si fa fatica ad
accettare il proprio orientamento. La passione
inconfessata, e non del tutto repressa, verso
una persona dello stesso sesso si rifugia nel
luogo delle fantasie, amorose e non, laddove
la pratica dell'amore continua ad essere quella
di una coppia eterosessuale. Lo scambista o la
scambista si dicono: «Per quanto lo desideri
finchè non vivo il sentimento e la sessualità
per una persona del mio stesso sesso, sono al
riparo dalla necessità di scoprire il mio vero
orientamento sessuale». In generale, a cosa
serve lo scambio di persona? «A tutelarci dalla
passione, oggi, nelle unioni etero ma anche in
alcune omosex ci si continua a "sistemare".
"Sto per sposare un uomo, ma ne amo un
altro", mi dicono. Perché? Per finzione. Credo-
no che la finzione sia comoda, invece fingere è
scomodissimo. Solo quando si rischia e ci si
abbandona al sentire non si commette alcun
errore», aggiunge Barbara Alberti. Lo scambio
di persona dunque protegge, ma fa solo so-
pravvivere. La passione non vissuta lascia intat-
ta all'apparenza la realtà esterna creando, pe-
rò, un notevole disagio interiore. Gli esempi?
Abbiamo provato a cercarli nella fiction, pren-
dendo spunto dalle vicende dei popolari perso-
naggi di «Via col vento» di Margaret Mitchell
e de «Alla ricerca del tempo perduto» di Mar-
cel Proust. Ne proponiamo una rilettura.

MELANIA E ROSSELLA
La famosissima opera della Mitchell, ancor
più conosciuta in Italia per la sua versione
cinematografica, è ambientata nel Sud nel peri-
odo della guerra Civile americana. Vede la
cultura schiavista dei proprietari terrieri al tra-
monto e una protagonista che dinanzi alle
avversità non si dà mai per vinta. Il personag-
gio di Rossella O'Hara incarna una irrefrenabi-
le vitalità. Se all'inizio del romanzo appare
come una giovane innamorata delusa, che per
reazione civetta con tutti i maschi, lentamente
si trasforma in un capo famiglia, unica respon-
sabile di un nucleo e di una piantagione deva-
stati dalla guerra, cui peraltro lei si è detta
sempre contraria. E diventa, infine, una capita-
lista senza scrupoli che però non allenta il
legame fortissimo e materno con la terra. Sen-
timentalmente Rossella è insoddisfatta. «Nel
suo personaggio il meccanismo dello scambio
di persona è evidentissimo - afferma Barbara
Alberti - Rossella si sposa tre volte, il terzo
marito è il capitano Rhett Butler, Clark Gable
nel film. Non si sposa mai per amore e ne
fantastica uno impossibile». Rossella non è
felice, è tormentata da incubi in cui vaga nella
nebbia non riuscendo a trovare ciò che cerca
con affanno, pur ignorando che cosa realmen-

te sia. Si dice innamorata di Ashley Wilkes, un
gentiluomo del Sud, ancorato a tradizioni sen-
za futuro. Ashley sposerà la cugina Melania e
tra loro ci sarà «una comprensione infinita»,
ciò che, a suo dire, rende solido un matrimo-
nio. Appresa la notizia che Melania andrà in
sposa ad Ashley, Rossella la definisce «pupatto-
la e sdolcinata». A più riprese Rossella dirà ad
Ashley: «Vi amo», ricevendo da lui risposte
emotivamente ambigue, eppure risolute sull'
impossibilità di lasciare Melania, «la migliore
delle mogli». Ma per Rossella Melania è davve-
ro una rivale? Se così fosse non dovrebbe fare
di tutto per metterla fuori gioco? Scoppiata la
guerra, con i maschi al fronte, il rapporto tra
le due donne raggiunge un'intensità senza pa-
ri. Rossella salva la vita a Melania e si prende
cura di lei: si improvvisa ostetrica e la fa parto-
rire, guida un carretto attraversando il Sud
distrutto e invaso dai nordisti per mettere al
sicuro Melania e il neonato a Tara, ove si
trova la casa di Rossella. Giunte a Tara, Rossel-
la trova la madre morta e il padre impazzito.
Diventa la capofamiglia di un nucleo compo-
sto da lei, Melania, il bimbo, e le giovani sorel-
le O'Hara. Unico legame dell'infanzia soprav-
vissuto alla devastazione è quello con la gover-
nante negra, Mammy. La situazione è difficilis-
sima. C'è la carestia, Rossella mette a lavoro
familiari e schiavi, tranne Melania ancora de-
bole. Uccide un soldato nordista entrato in
casa per rubare, mentre Melania, alzatasi dal
letto, era già pronta ad infilzarlo con la spada.
«Qui il film mostra un espediente unico e
gustoso di cui si serve una donna per farne
spogliare un'altra - sottolinea la Alberti -, Ros-
sella fa denudare Melania chiedendole di darle
la camicia da notte per pulire il sangue sul
pavimento. Bisognava ammazzare un nordi-
sta per azzardare questa richiesta. Di Melania
si vedono solo i piedi nudi e sono di grande
impatto, ancor di più per lo spettatore di oggi
abituato a vedere tutto senza veli».
Insomma, a Tara ogni cosa dipende da Rossel-
la. E Melania? «Melania esprime senza sosta
un forte affetto nei confronti di Rossella, fin
dall'inizio accoglie Rossella e trasforma il rap-
porto tra lei e il marito in un triangolo - dice
Barbara Alberti - Si mette sempre dalla parte
di Rossella, contro qualunque "pettegolezzo"

su di lei, anche quelli sulla relazione con Ash-
ley. La sua alleanza con lei è incrollabile. Mela-
nia, donna stimatissima da tutti, diventa nell'
opera il personaggio che sa amare, mentre
Rossella si impone per la spregiudicatezza e
l'attrattiva, rivelandosi, tuttavia, sessuofobica.
Il legame che unisce Rossella a Melania è il
legame più autentico tra quelli che Rossella
riesce a intrecciare». Non ci credete? La fine
dell'opera contiene la chiave della relazione
tenace che unisce le due donne (lesbismo?
Amicizia intensa? Le interpretazioni restano
aperte. Anche noi, come Rossella, «ci pensere-
mo domani»). Una relazione affettiva che Ros-
sella esplicita soltanto quando Melania non ci
sarà più. E sarà allora che l'amore per Ashley
scomparirà. Morta Melania, a Rossella di Ash-
ley non importerà più nulla. Ciò che in primo
luogo teneva uniti Rossella e Ashley quindi
non era l'amore di Rossella, ma il legame pro-
fondo tra Rossella e Melania. «Torna lo scam-
bio di persona: Rossella cerca Ashley ma di
fatto è unita a Melania. Lo stesso Butler, che
ha atteso l'amore di Rossella invano tormenta-
to dalla gelosia, dopo la morte di Melania
propone il divorzio a Rossella e la invita a
sposare Ashley, visto che ora avrebbe anche il
consenso della prima moglie. Melania, infatti,
in pu\nto di morte le ha chiesto di vegliare su
di lui. Ma in Rossella, che tenta un recupero
amoroso di Butler per nulla convincente,
l'amore per il gentiluomo del Sud ormai è
svanito», aggiunge Barbara Alberti. Qui il ro-
manzo ci soccorre più del film. Nel colloquio
finale con Butler Rossella O'Hara a proposito
di Ashley dirà: «Non credo di avergli mai volu-
to bene, era una specie di abitudine a cui ero
attaccata fin da bambina». E pensando a Mela-
nia, con le lacrime agli occhi, come se per un
attimo uscisse dalla nebbia che avvolge i suoi
incubi, dice: «Sai quanto le volevo bene… non
potevi conoscerla come la conoscevo io».

MARCEL E ALBERTINE
«La signorina Albertine se n'è andata». «È il
celebre inizio del libro «Albertine scomparsa»
della Recherche. Il protagonista rientra a casa
intenzionato a lasciare la sua convivente, di-
cendosi oppresso dagli impedimenti che lei gli
avrebbe imposto, ma alla notizia della parten-

za improvvisa di lei precipita nel dolore dell'
abbandono. Chi è Albertine? Secondo nume-
rosi critici Albertine è Alfred Agostinelli, il
giovane autista segretario cui si legò Marcel
Proust e con cui visse dal maggio al dicembre
del 1913. Agostinelli «se ne andò» allontanan-
dosi bruscamente da Proust e morì precipitan-
do in mare durante un'esercitazione di volo il
30 maggio del 1914. Simile la storia di Alberti-
ne. L'amore nasce in una stazione balneare
dove Albertine trascorre parecchio tempo con
le amiche. Il protagonista scopre una relazione
lesbica tra l'amata e un'amica e conduce Alber-
tine a Parigi, presso di sé. La vita tra loro,
minata dalla gelosia di lui, diventa impossibi-
le. Dopo un ennesimo litigio lei va via. Nel
libro successivo de la Recherche apprendiamo
della morte di Albertine a causa di una caduta
da cavallo, morte per incidente simile a quella
di Alfred. La narrazione fa trasparire la corri-
spondenza tra Albertine e Agostinelli in vari
punti: l'aeroplano che Proust vuole compera-
re ad Agostinelli diventa lo yacth che il narrato-
re dice di voler donare ad Albertine, una frase
dell'ultima lettera di Alfred diventa nel testo
una frase di una lettera di Albertine (si accen-
na a una passeggiata doppiamente crepuscola-
re perché calava la notte e perché i due si
stavano lasciando). La vita di Proust irrompe
nel romanzo, e viceversa, secondo il meccani-
smo del «deguisement» cioè l'accorgimento
del cambiare sesso segnalato dal critico Gio-
vanni Macchia ne «L'angelo della morte». An-
che in questo caso il concetto di «scambio di
persona» è illuminante: «Si tratta di una presa
di distanza dalla passione (non parlo di lui,
ma parlo di lei) e contemporaneamente di
una rarefazione del sentimento: l'analisi inces-
sante di tutto ciò che prova il narratore diven-
ta una negazione dell'amore. Se analizzo Dio,
finisco col dissolverne qualunque divinità.
Proust ci conduce dentro se stesso e dentro
ciascuno di noi, ci calma ma non ci sazia per-
ché lascia in attesa la sete dell'amore», dichiara
Barbara Alberti.
Il timore della passione si scopre anche nella
gelosia retrospettiva: «Curiosità dolorosa, in-
stancabile… provavo per i luoghi dove Alberti-
ne era vissuta, per quel che potesse aver fatto
una certa sera» (La Prigioniera). «Una gelosia
archeologica, che indaga le eventuali relazioni
del presente e quelle del passato. Nel bisogno
di ergersi unico amante, esalta se stesso e la
sua vanità. La Recherche è un monumento
alla Vanità», aggiunge Alberti. La sfiducia nell'
amore e l'esaltazione della gelosia rivelano un
altro freno alla passione: se ho bisogno di setac-
ciare le relazioni dell'amata alla ricerca di pro-
ve che mi confermino l'unico amore della sua
vita, svelo un'incapacità di abbandono. L'ab-
bandono nell'amore è, al contrario, volo senza
la certezza assoluta di atterrare nuovamente
integri. Se chiediamo migliaia di rassicurazio-
ni, che abbandono è? Ancora, la gelosia si
infiamma a proposito delle relazioni lesbiche
di Albertine. Troviamo lo scambio di persona
(Albertine è Agostinelli) e un'altra inversione:
l'omosessualità di Proust viene qui introdotta
rappresentando la relazione tra due donne e
non tra due uomini e la sensazione del narrato-
re è quella di avere davanti a sé un'amante
sconosciuta. Si produce così una presa di di-
stanza dall'oggetto amato.
«Esaltato da una gelosia che prende il posto
dell'amore, il protagonista continua a chieder-
si chi sia veramente Albertine», mostrando
incapacità o scarso interesse a vedere la realtà
dell'altro. «Proust arriva a descrivere Agostinel-
li come una prostituta, tende a stabilire un
prezzo per evitare il sentimento. La morte di
Alfred è invece illuminante: avendo a suo mo-
do intuito il genio di Proust, l'amante cerca di
elevarsi per accostarsi a lui con le sue acroba-
zie di volo. E perde la vita - conclude Barbara
Alberti -. L'amore di Proust è di quelli che
promettono e non mantengono, come il dono
dell'aereo, che Proust voleva fare e poi non
fece più.
Mi ricorda il personaggio della borghese tosca-
na inventato dalla bravissima Sabina Guzzan-
ti: voleva elargire ai poveri regali grandiosi ma
poi, regolarmente, "li si tenne"».

rileggete con noi

La mia adolescenza tra lei e lui

DIRITTI NEGATI? CRESCE L’OMOFOBIA
E LA CHIESA LO SA

di Maria Gigliola Toniollo*

Via col vento e la Recherche, gli amori velati
Le relazioni «inconfessate» nella vita e nella fiction. Ne parliamo con Barbara Alberti

ai lettori

Ecco Joseph Ratzinger e l'ennesimo manifesto
integralista, oscurantista e superstizioso, parti-
colarmente arrogante questa volta e più peren-
torio che mai nel misconoscere ogni possibile
concetto di evoluzione, ecco che ancora si osa
abbassare il concetto di convivenza civile no-
minando parole classiste come «compassio-
ne».

Ma perché questa parossistica attenzione,
perché tutto questo spazio sui media? Sono
note nei secoli le posizioni cattoliche e sulla
sessualità a solo scopo riproduttivo si sono
stesi interminabili testi e lucidati infiniti gradi-
ni di confessionale. E l'anatema contro l'ado-
zione? Gay e lesbiche prefigurerebbero una
genitorialità che violenta i figli? Ma non dice-
va il CENSIS alcuni anni fa ormai, che il 90
per cento degli stupri e delle violenze su bam-

bini e bambine avvengono proprio all'interno
della famiglia tradizionale? E non ce lo ripete
purtroppo una triste, disperata cronaca quoti-
diana? E non è di questi giorni la tragica con-
ferma che ci da l'EURES, secondo il quale
oltre il 60 per cento dei fatti di sangue avviene
tra le mura domestiche o coinvolge la domesti-
cità?

La scuola confessionale, la procreazione
assistita, le politiche sulle droghe, il finanzia-
mento agli oratori, non c'è provvedimento in
cui la Chiesa non si imponga, ma questo ha
infine senso, il nodo è che l'esasperante princi-
pio d'ordine e normalità che viene perenne-
mente invocato, la madre delle questioni, ri-
sulta perfetto e funzionale a interessi del tutto
temporali di certa classe politica, certo non
soltanto semplicemente servile.

Ecco quindi oggi l'ennesima violenza: i
toni, la perentorietà e anche una certa innega-
bile goffaggine descrivono la reazione di chi si
sente perduto, di una Chiesa sopraffatta dalla
fissità della propria gerarchia, lontana dalla
percezione della storia, disposta a condannare
come Santa Inquisizione soprattutto chi, al
suo interno, percorre le strade dell'incontro.
Se l'omosessualità è il problema, quali i termi-
ni della sconfitta? Negli stati europei il ricono-
scimento delle coppie di fatto anche omoses-
suali è ormai inarrestabile e la diga sta ceden-
do in tutto il mondo: dal Quebec all'Ontario,
a cui potrebbe seguire l'intero Canada, men-
tre negli Stati Uniti, dopo il Vermont, il Mas-
sachussets, da cui, una decisione di Corte Su-
prema, potrebbe aprire la strada al riconosci-
mento in molti altri stati. Anche il Sudameri-
ca si muove e in particolare l'Argentina, il
Brasile e persino il Cile, Paesi che sono sem-
pre stati «serbatoio di anime» per la Chiesa.

Intanto, innegabilmente rincuorati dal
messaggio vaticano, hanno prontamente ri-
sposto gli skinheads nazisti svedesi attaccan-
do a sassate e bottigliate la sfilata del Pride di
Stoccolma, all'ombra di cartelli assolutamen-

te espliciti, «Lock up pedophiles» and «Crush
pedophiles», mentre in Italia veniva vilmente
aggredito chi ha legato il suo nome al Pride di
Bari e mille restano le aggressioni senza no-
me…ma questo sta nel conto del Vaticano,
infatti, in un'altra missiva a firma Ratzinger,
la lettera: «De pastorali personarum homo-
sexualium cura», risalente al 1986, dopo una
scontata condanna d'ufficio delle reazioni vio-
lente contro gay e lesbiche, si peraltro sostiene
che: «…tuttavia, la doverosa reazione alle in-
giustizie commesse contro le persone omoses-
suali non può portare in nessun modo all'af-
fermazione che la condizione omosessuale
non sia disordinata. Quando tale affermazio-
ne viene accolta e di conseguenza l'attività
omosessuale è accettata come buona, oppure
quando viene introdotta una legislazione civi-
le per proteggere un comportamento al quale
nessuno può rivendicare un qualsiasi diritto,
né la Chiesa né la società nel suo complesso
dovrebbero poi sorprendersi se anche altre
opinioni e pratiche distorte guadagnano terre-
no e se i comportamenti irrazionali e violenti
aumentano».

*responsabile Settore Nuovi diritti Cgil

Una cartolina americana che ritrae il personaggio di Melania al posto di Rhett Butler

Uno, due, tre... liberi tutti
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex e trans
esce ogni martedì
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Referendum?
Caro Travaglio non si può...
Davide Tramannoni, iscritto Ds Recanati

Caro Marco Travaglio,
sono mesi che sto pensando se firmare o no per il "referen-
dum di Di Pietro" per l'abolizione del lodo Maccanico, (per-
ché chiamarlo con un altro nome quando, che ci piaccia o no,
è stato uno dei nostri a proporlo). Non sono ancora arrivato
ad una decisione perché se è vero che quella legge è un insulto
ai cittadini che credono di essere tutti uguali davanti alla
legge, forse non lo crede più nessuno, non capisco però per-
ché nel caso di un ingiusto licenziamento ci debba essere
disparità tra un lavoratore e un altro. Perché mai dovrebbe
interessarmi di più l'abrogazione della legge sull'immunità
per le alte cariche che l'estensione di un diritto dei lavoratori?
Lo so, forse è un ragionamento "bambinesco" ma, mi è stato
detto nel caso dell'Art.18 dello Statuto dei lavoratori, che la
questione sarebbe stata risolta con una legge e che lo strumen-
to referendario non era adatto. Bene, allora lo strumento
referendario non è adatto anche per questo caso! Tanto più
che l'art.18 riguardava moltissimi lavoratori e il lodo Maccani-

co riguarda solo 5 personaggi. Mi dispiace caro Marco, i
partiti hanno ridotto l'istituzione del referendum una ridico-
laggine verso il quale i cittadini non credono più. Tutto que-
sto, poi, accade in un momento storico particolarissimo che è
quello del ridimensionamento dei salari che concentra le pre-
occupazioni dei cittadini su come tirar avanti, su come poter
comprare i libri per i propri figli, come pagare le bollette,
come pagare le rate del mutuo, ecc. I cittadini si sentono
esclusi dalle questioni politiche, non pretendiamo che si inte-
ressino alle vicende a loro estranee del vivere quotidiano.
So benissimo che questo argomento dovrebbe essere trattato
diversamente, ma ora non credo sia possibile.

Il primo
centrosinistra
Elio Veltri

Caro direttore,
Emilio Fede nella sua intervista ha detto che il primo centrosi-
nistra è stato quello presieduto da Bettino Craxi. Voglio ricor-
dare che il primo centrosinistra si è realizzato nel 1963 con i
socialisti di Nenni e Lombardi, che ha realizzato riforme
come la Scuola media unica, la nazionalizzazione dell’energia
elettrica, le regioni, lo statuto dei lavoratori, la riforma ospeda-
liera.

Anziani, una boccata
di ossigeno
Roberto Montebovi

Cara Unità, ho letto con piacere l’articolo di Livia Turco
Morire di abbandono. Di questi tempi articoli così sono una
boccata di ossigeno. Spero che l’Unità contribuisca come può
a ridare «dignità e autorevolezza alla vecchiaia» che so, con
approfondimenti sul tema. Interessante l’accostamento che fa
Livia fra la nostra percezione della vecchiaia e quella delle
«badanti» che provengono da altre culture; con maggiore
spazio ad associazioni di anziani o a indagini sulle loro condi-
zioni in altri paesi... Insomma con tutto ciò che possa irrobu-
stire chi vuole attrezzarsi alla «battaglia sociale, politica e
culturale... del prossimo settembre» a cui giustamente chiama
Livia Turco.

Apoteosi del denaro
Principe Sforza Ruspoli

Caro direttore,
il lungo servizio del suo Giampiero Rossi, pubblicato il 15
agosto u.s. a pagina quattro, contiene singolari «inesattezze»
che mi obbligano a una precisazione. Non ho espresso alcuna

«apoteosi del denaro» e non avrei certamente riscosso a più
riprese gli applausi delle centinaia di persone presenti se avessi
affermato quanto il giornale mi addebita. Su Berlusconi ho
detto che «non è un santo ma che rispetto a tutti coloro che lo
hanno preceduto è il più bravo e il più onesto». Quanto ai
«danari che si allontanano dai fessi», affermazione che il suo
giornale mi addebita e definisce particolarmente «esilarante»,
debbo far notare che essa non è mia. È di Galbraith e che
citando il nome dell’autore e a lui, ovviamente, riportandola,
io l’ho introdotta in ben più ampio discorso analitico. Per la
precisione ho detto testualmente: attenzione caro Sylos Labi-
ni, perché non ci sono molte differenze tra destra e sinistra e
se, come dice Galbraith, i danari si allontanano dai fessi, potrà
venire il giorno in cui sia i fessi di destra che i fessi di sinistra si
alleeranno e riporteranno la democrazia in Italia.
Non ho quindi insultato «i poveri» ma l’oligarchia al potere.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

OBESITÀ COMUNICATIVA

Maramotti

C
redetemi: informazione
non è una parola chiave, è
un passepartout. Il prefisso

info- si adatta a qualunque termi-
ne, ma il senso non cambia mol-
to. L’infosfera è un transfert di se-
gni già ratificati e fa uso di tutti i
media disponibili per un commer-
cio di ovvietà globali.
Eppure il beninformato - l’intel-
lettuale della società della comu-
nicazione – ci parla sempre di Di-
sinformazione. A sentir lui vivia-
mo nella società della Disinforma-
zione di massa: campagne abil-
mente orchestrate, trappole lin-
guistiche, maliziosi infingimenti,
forzature, argomentazioni capzio-
se, discorsi doppi, storie di coper-
tura. Digitando la parola Disinfo-
pedia troverete in rete una larga
panoplia di queste armi retoriche
di distorsione e distruzione mas-

siccia dell’informazione. Secon-
do la teoria comunicativa del dop-
pio gradino, gli obbiettivi di que-
sta infoguerra preventiva sono i
media, cioè le nostre fonti di in-
formazione, inquinate dall’infil-
trazione e dalla corruzione, dalla
falsa notizia e dalla sovrapposizio-
ne di sexy news che spingono sul-
lo sfondo quelle più serie e più
gravi. Il Disinformatore politico e
pubblicitario è un sottile lessicolo-
go. Pur di gettar fumo fa un lavag-
gio dei significati: per semplifica-
zione - il cittadino è solo
“contribuente” - o per complica-
zione - le informazioni diventano
“classificate” (nella tassonomia
dei servizi si dividono in limita-
te-classificate-segrete). Tutto, pur
di non contarla giusta.
Niente paura direte, per disinfe-
stare il mediascape dai Disinfor-

matori sappiamo come fare:
un’enciclopedia completa e l’ac-
curato incrocio delle notizie. Con-
tro-Disinformazione insomma,
magari con l’aiuto dei bloggers,
anche se molti di loro sono deli-
ranti o reazionari. È un vantaggio
che non esistano buchi neri o zo-
ne d’ombra nell’infosfera: tutto è
pubblicato ed anche il contrario
di tutto! E quanto alle parole, tut-
to è predetto dal dizionario!
Le cose e la parole però non stan-
no più così. Ce ne sono troppe e
storpiano. L’informazione non è
più il bene scarso che non finiva-
mo mai di domandare, ma una
babele proliferante: la Nsa ameri-
cana deve selezionare 5 milioni
d’e-mail al minuto, 35 milioni di
telefonate all’ora ed affrontare
ogni giorno 50 mila nuovi abbo-
nati ad internet. Nell’ipermerca-
to mondiale delle notizie si ri-
schia l’obesità comunicativa. Co-
me farà il beninformato a giudica-
re il benfondato del milione an-

nuo d’articoli scientifici pubblica-
ti sulla stampa specializzata?
Non c’è alternativa. Si dovrà Di-
sinformare: costruire gruppi e
quadri di riferimento, filtrare per-
tinenze di metodo. Al cumulo in-
discriminato delle memorie infor-
matiche dovrà opporre l’arte obli-
vionale, il savoir faire della di-
menticanza. Mettersi d’accordo
per scordare è il solo modo per
difendersi dalla Disinformazione
accumulativa che sovrappone
per cancellare. E non basta. Do-
vremo sapere quale messaggio è
inammissibile, prima d’averlo ri-
cevuto!
Non ci sarà un rischio di claustro-
fobia? Non finiremo per guardare
alla galassia mediatica dal buco
della serratura? E le visioni benin-
formate del mondo? Lasciamole
agli effetti speciali dei media e fru-
ghiamo piuttosto nel mondo mi-
croscopico e dissipativo delle pa-
role. Verità e valore sono sempre
lontani dall’equilibrio.

A
9 mesi dal naufragio del Prestige e
dalla marea nera che ha invaso
spiagge e rocce della Galizia, si è

riusciti a passare un Ferragosto quasi nor-
male. Le industrie della pesca del turismo
e dei frutti di mare sono in ripresa e il
grande caldo continentale ha risospinto al-
meno i madrileni verso le più fresche brez-
ze atlantiche.
Si celebrano tutte le feste tradizionali di
questi giorni: del merluzzo, della cozza,
della vongola, del polipo. Le notizie sui
disastri ambientali che si accumulano in
questo agosto (il caldo assassino anche in
Spagna, l'incidente alla raffineria Repsol)
giungono un po' attutite. Si fa il bagno
nell’Oceano con l'acqua a 18 -19 gradi, ci
si abbuffa nei ristoranti, di pesce e frutti di
mare. Mentre schiumavano fatica e rabbia
in mezzo al catrame l'inverno scorso i gali-
ziani non contavano molto di poter avere
un Ferragosto quasi normale.
E si può dire che se lo sono proprio conqui-
stato, prima con le loro braccia trasforman-
dosi in popolo di volontari, poi con le loro
proteste svegliando e scuotendo il gover-

no. All'ufficio del turismo del comune di
Carnota (uno degli epicentri della marea
nera) distribuiscono un depliant in cui si
ringraziano 90 mila volontari. (Novanta-
mila!! avranno un po’ esagerato, ma co-
munque la cifra reale è notevole..)
Dicevo di un Ferragosto quasi normale ma
con quante contraddizoni e problemi aper-
ti e a che prezzo… Alcune di queste con-
traddizioni producono scene singolari.
Dal faro delle isole Cies (parco naturale di
fronte al porto di Vigo) vediamo giù quat-
tro barche che circondano un isolotto sco-
glioso con macchie nere, uomini agili si
lanciano legati come alpinisti, a sarchiare e
raccogliere. "Bravi tolgono il catrame" è il
commento dei turisti dall’alto. Ma col bi-
nocolo di una signora di Barcellona si ac-

certa che sono pescatori di cozze. Vicever-
sa alla spiaggia Boca do Rios di Carnota un
gruppo in costumino blu e cappellino bian-
co che sembra di cresciuti boy scout impe-
gnati a giocare con la sabbia, si rivela da
vicino come un turno di militari avieri in
servizio di setaccio per togliere i gnocchetti
di catrame dalle spiagge. Quando si dice
"svuotare il mare col secchiello".. Se evita-
no di andare nelle spiagge dove ci sono
lavori in corso i turisti non si sporcano di
catrame. Ma capita di dover riaprire i lavo-
ri dopo aver terminato la pulizia. Nuove
macchie, nuovi gnocchetti di "chapapote"
(catrame) arrivano dalla breccia del Presti-
ge incastrato in fondo al mare. Solo pochi
giorni fa, nonostante le proteste del gover-
no regionale, l'associazione che gestisce le

bandiere azzurre di qualità delle spiagge ne
ha tolte 15 dal litorale nord occidentale
della Spagna. La ministra dell'Ambiente
per rassicurare i turisti e invitarli a venire
(un calo di almeno il 20% c'è stato, forse di
piu) ha dovuto dire che ci sono 4 mila
persone che stanno lavorando per pulire la
costa. Ancora 4mila!!
Dopo che nei mesi scorsi i governanti han-
no gia fatto lavorare le più grandi imprese
spagnole (anche malamente, con camion
che danneggiavano dune delicate, denun-
cia Nunca mais, il coordinamento ecologi-
sta). E non si tratta più di volontari: l'ulti-
mo gruppo di volontari ammesso è stato
di italiani torinesi, a fine luglio. Ora sono
disoccupati (come quelli del film "Tutti i
lunedì al sole" con Javier Bardem, girato a

Vigo) assunti dal ministero dell'ambiente.
Poi visto che non si puo pensare di lustrare
a mano tutte le rocce annerite, si stanno
seprimentando programmi di lotta biologi-
ca, annaffiando rocce e pietre con batteri
rinforzati. Il governo ha pagato anche i
mesi di inattività dei pescatori e tuttora
paga piu di mille 200 euro al mese i racco-
glitori di frutti di mare della costa da Mor-
te ancora bloccati. Ha indennizzato tutti
ed è riuscito così a far rivincere le lezioni di
maggio al Partito Popolare della Galizia e a
far restare per l’ennesima volta al potere il
vecchio Manuel Fraga Iridarne. Su tantissi-
me finestre resistoo però ancora i simboli
nerazzurri di Nunca Mais (mai più) che
come coordinamento di protesta alla ma-
rea nera si è sempre caratterizzato anche

politicamente contro il Pp. Tanti nodi de-
vono ancora venire al pettine e lo verran-
no presto. I pesci e i molluschi in che stato
sono? Gli ecologisti della Galizia sospetta-
no che siano ancora nocivi. Mancano anali-
si certe. È aperta l'inchiesta giudiziaria sul-
le responsabilità del disastro e tra i possibi-
li imputati ci sono ancora le autorità spa-
gnole. Secondo la commissone di inchiesta
del parlamento francese la linea tenuta da-
gl pagnoli di tenere il Prestige ferito al
largo delle coste, rifiutando di tentare di
savarlo in un porto, fu un errore grave e
colpevole. Ora comunque al primo punto
dei problemi da risolvere, secondo Mar-
tinho Narcellas di Adega (associazione dife-
sa ecologica Della Galizia) resta il recupero
dello scafo del Prestig dal quale altrimenti
uscirà tanto combustibile quanto ne è già
uscito. Ed esce su una traiettoria che punta
di nuovo sulle costa fino alla Francia. Per
questo recupero il governo ha incaricato
Repsol, l'impresa che in questi giorni non
è stata capace di evitare l'incendio della
propria raffineria di Portollanes (cinque
operai morti).

cara unità...

Nessuna sovrapposizione con i lavori in
Aula. Così, la discussione se e come starci

acquisterà un nuovo significato

Parole parole parole di Paolo Fabbri

Galizia, il Ferragosto dopo la Prestige
PAOLO HUTTER

Commissioni d’inchiesta, facciamole lavorare
NANDO DALLA CHIESA

Segue dalla prima

P
unto primo. Il solo fatto che la
questione venga posta indica,
ovviamente, che ci troviamo

davanti a una vera, profonda anoma-
lia istituzionale. A una malattia (che
non è un’influenza) della nostra de-
mocrazia. Perché nelle democrazie
che godono di buona salute le com-
missioni d’inchiesta le chiedono (e
normalmente le ottengono) proprio
le opposizioni. Che vi concentrano le
loro energie più risolute e combatti-
ve. E che, nelle democrazie più evolu-
te, le presiedono. Così è stato anche
da noi fino al ‘94. Quando la commis-
sione antimafia venne «presa» dalla
maggioranza berlusconiana in nome
di una visione totalitaria del sistema
maggioritario. L’Ulivo commise l’er-
rore di fare propria la filosofia del
Polo nella legislatura successiva, te-
nendosi le presidenze dell'antimafia
e della commissione stragi. Una ri-
vendicazione di forza inutile, anche
perché poi tra Bicamerale e dimenti-
canze varie (conflitto d'interessi) lo
stesso Ulivo fu straordinariamente e
impropriamente "concessivo" verso
l'opposizione. Quando poi tornò al
governo la Berlusconi Band la musi-
ca peggiorò ulteriormente. Non solo
le presidenze delle commissioni d'in-
chiesta andarono praticamente in
blocco alla maggioranza. Ma quest'ul-
tima rifiutò di costituire le commis-
sioni d'inchiesta reclamate dalla op-
posizione (a partire da quella sui fatti
di Genova). E iniziò piuttosto a istitu-
ire commissioni in proprio: per colpi-
re - almeno nelle intenzioni - gli inte-

ressi e soprattutto l'immagine delle
opposizioni. Non per sapere, ma per
randellare con ancora più forza. Lo
stesso argomento principe usato con-
tro l'inchiesta su Genova ("è in corso
un'indagine giudiziaria, non possia-
mo interferire; occorre rispettare l'au-
tonomia dei magistrati") divenne as-
solutamente ininfluente quando si
trattò di dar vita alle commissioni
Mitrokhin o Telekom Serbia. E ora si
vorrebbe addirittura che la commis-
sione di inchiesta su Tangentopoli
avesse per oggetto i magistrati stessi,
intesi come "associazione a delinque-
re". Da cui la domanda: che fare do-
po questo annuncio, e dopo le piro-
tecniche esibizioni offerte in gita dal-
la Telekom Serbia al cospetto del fac-
cendiere Igor Marini? Uscire da tutte
le commissioni?
Punto due. Come detto, siamo su un
terreno particolarissimo. Ibrido e in-
stabile. Quello di confine tra una de-
mocrazia e un regime; sì, il famoso
regime la cui dichiarazione di inesi-
stenza era diventato (ricordate?) il
più alto certificato di cultura riformi-
sta. Su questo terreno il lavoro parla-
mentare non può sicuramente avve-
nire nelle stesse forme consolidate da
una lunga tradizione. In questi due

anni l'opposizione - meglio, la sua
parte più combattiva - ha definito i
capisaldi di una nuova strategia. Il
primo caposaldo è stato quello di
portare, anche su questioni apparen-
temente tecniche, la battaglia parla-
mentare fuori dalle aule. Di creare
occasioni pubbliche di incontro con
i cittadini nei "luoghi" del parlamen-
to, per manifestazioni, racconti in di-
retta delle sedute, lezioni popolari.
Un fatto inedito, che ha implicato il
superamento di non poche diffiden-
ze, ma che ha prodotto risultati sensi-
bili (stupisce anzi che proprio gli
esponenti dei movimenti nelle loro
ricostruzioni storiche se ne dimenti-
chino regolarmente; ma piazza Navo-
na e la mobilitazione sulla Cirami
nacquero proprio da questa diversa
scelta di una parte dell'opposizione
parlamentare). Il secondo caposaldo
è stato quello di sviluppare un alto
grado di ostruzionismo sistematico,

concentrato sulle leggi peggiori, con-
futando la diffusa teoria della sua inu-
tilità, "tanto alla fine passano lo stes-
so". No. Alla fine passano ma escono
diverse, con una maggiore attenzio-
ne dell'opinione pubblica (e di qual-
che autorità di garanzia), con costi
diversi per i vincitori, e con meno
tempo per fare altre pessime leggi.
Due casi emblematici di buon ostru-
zionismo: Cirami e Gasparri.
Senonché proprio l'ostruzionismo,
spesso preso di mira dal "fuoco ami-
co", obbliga poi a una certa qualità
degli emendamenti e a una certa re-
sponsabilità istituzionale in altri mo-
menti: ad esempio quando c'è da assi-
curare il numero legale per fare passa-
re provvedimenti che sono nell'inte-
resse del paese (esempio: legge sulla
violenza negli stadi o misure antiter-
rorismo). Non bisogna mai dimenti-
care cioè che occorre essere (e sem-
brare) intransigenti e responsabili,

combattivi e progettuali insieme.
Non è facile; e le scelte, in assenza di
manuali, si fanno volta per volta.
Con flessibilità, con duttilità.
Da qui il punto terzo. Le commissio-
ni d'inchiesta non vengono tutte di-
rette nello stesso modo. E non fun-
zionano, al loro interno, tutte allo
stesso modo. E non hanno nemme-
no tutte la stessa natura. Per stare a
quella storica, l'antimafia, altro è ave-
re alla presidenza il senatore Centa-
ro, altro è avere - come si è rischiato
recentemente - gli onorevoli Taormi-
na o Nitto Palma. L'opposizione si è
comunque chiesta che atteggiamen-
to tenervi, vista la inutilità di tante
attività plenarie. Ma perché uscirne -
ha concluso -, quando si hanno gli
stessi poteri d'inchiesta della magi-
stratura, quando alcuni comitati in-
terni funzionano senza ostacoli e con-
sentono acquisizioni importanti di
notizie? Non è meglio potenziare l'in-

formazione verso l'esterno, il ricorso
a rapporti, relazioni alternativi?
Il discorso ovviamente cambia quan-
do si passi alle commissioni-randel-
lo. Che fare? a) starci educatamente?
b) rilasciare reboanti dichiarazioni al-
la stampa e poi lavorarci poco? c)
oppure viverci da guerriglieri, racco-
gliendo dati, investendoci risorse di
partito, costringendo la maggioranza
a sostenere costi in termini di fatica,
di impegni che saltano, di immagine,
sempre con il rischio di non avere il
numero legale? E in più, per capirsi:
sarebbe stato poi tanto male se l'ulti-
ma volta di Telekom Serbia qualcu-
no avesse potuto controinterrogare e
sbugiardare Igor Marini?
Il discorso cambia di nuovo e ulte-
riormente quando si passi alla annun-
ciata commissione sui magistrati-de-
linquenti. Che è un'altra cosa anco-
ra. Con la chiarissima illustrazione
degli scopi che ne ha fatto l'onorevo-
le Bondi, portavoce del capo del go-
verno, essa configura un vero e pro-
prio inizio di golpe. E sarà limpido
obbligo collettivo evitare di parteci-
pare alla sua nascita, per non render-
sene complici, lasciando ai presiden-
ti delle Camere (se se la sentono da-
vanti alla storia) tutta la responsabili-

tà di "comandarvi" la presenza di par-
lamentari dell'opposizione nominati-
vamente indicati. E tuttavia voglio
spingere il discorso fino al punto
estremo (sapendo che è estremo).
Ove la commissione partisse lo stes-
so, se cioè il golpe iniziasse, perché
lasciare alla maggioranza campo libe-
ro? Perché non usare ogni spazio e
potere per acquisire in via politica le
risposte che attende invano l'Econo-
mist? Perché non provare a trasfor-
mare l'inizio di golpe nel loro Viet-
nam?
Il fatto, e chiudo, è che è ormai matu-
ro il terzo caposaldo della nuova stra-
tegia parlamentare. Quello, ma sì!, di
chiedere che le commissioni d'inchie-
sta non si tengano mai nei giorni
d'aula. Perché si sovrappongono al
lavoro parlamentare, perché chi è in
una commissione cosiddetta perma-
nente non può andare a lavorare sul
serio in una di inchiesta nei ritagli di
tempo. Perché fare politica in questo
momento non può essere un gioco al
risparmio e (sia detto senza demago-
gia) l'indennità parlamentare vale be-
ne lo stare a Roma anche il venerdì.
Perché troppe volte le nostre debolez-
ze dipendono da un certo assentei-
smo in aula o in commissione. Per-
ché la ricetta di una banalità sconcer-
tante a cui mi riferivo prima è, ap-
punto, soprattutto questa: lavorare
di più. È giunto il momento che chi
guida l'Ulivo si assuma la responsabi-
lità dell'efficacia dei lavori parlamen-
tari. In questo contesto discutere il
come stare e il che fare nelle commis-
sioni diventerebbe davvero un’altra
cosa.
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Matite dal mondo

Bush prende la mira contro l’Iraq (al costo di un miliardo di dollari la settimana). Ma a finire nel fuoco
è il budget per la sicurezza dell’America (pubblicata sull’International Herald Tribune del 15 agosto)

La tiratura de l’Unità del 18 agosto è stata di 144.195 copie

I
l vero interrogativo riguardo al-
l’Iraq non è se le ragioni della
guerra sono state manipolate,

ma perché. Sostenere che l’Iraq rap-
presentava una grave e imminente
minaccia era assur-
do per chiunque
non subisse il fasci-
no dell’incessante
propaganda della
Casa Bianca e di
Downing Street.
Ma le reali ragioni
della guerra resta-
no oscure. La situa-
zione si è vieppiù
ingarbugliata con
la pubblicazione il mese scorso del-
l’inchiesta del Congresso Usa sugli
attentati dell’11 settembre. Sembra
sempre più verosimile che l’Iraq è
stato attaccato a causa del profondo
coinvolgimento dell’Arabia Saudita
negli attentati terroristici.
Due verità hanno a lungo governa-
to la sicurezza energetica degli Stati
Uniti. La prima è che l’Arabia Saudi-
ta è la chiave di volta della stabilità
petrolifera mondiale, il fornitore
compiacente quando la situazione
dei mercati diventa troppo difficile.
Sarebbe una potenziale minaccia
per l’economia mondiale una inter-
ruzione dei flussi di petrolio saudi-
ta. Nel 1973-74 con l’embargo pe-
trolifero arabo, la presidenza Ford
fu rovesciata dal dissesto dell’econo-
mia americana, un aspetto che non
sfuggì a due giovani esponenti poli-
tici dell’epoca, Donald Rumsfeld e
Richard Cheney, rispettivamente
ministro della Difesa di Ford e capo
dello staff della Casa Bianca. Gli
esperti del Pentagono e gli studiosi
cominciarono ad approntare piani
di emergenza per la cattura militare
dei giacimenti petroliferi del Medio
Oriente.
La seconda verità è che l’Arabia Sau-
dita è stata un rubinetto di ricchez-
za privata per alcuni personaggi
americani e in particolare per la fa-
miglia Bush. La famiglia reale saudi-
ta è priva di legittimazione politica
in patria e quindi acquista all’estero
la protezione americana. I sauditi
comprano l’influenza di Washin-
gton mediante contratti di consu-
lenza, ingenti acquisti di materiale
militare americano, rimunerative
informazioni a beneficio dei perso-
naggi influenti di Washington, note-
voli investimenti nelle aziende ame-
ricane e così via. Ne ha beneficiato

una lunga lista di funzionari ameri-
cani, con in testa la Casa Bianca e il
Pentagono di Ford, George H. W.
Bush e George W. Bush. Il denaro
saudita ha contribuito a far diventa-
re multimilionari Henry Kissinger,
Frank Carlucci, James Baker, Geor-
ge H.W. Bush, Cheney e dozzine di
altri esponenti di spicco delle varie
amministrazioni americane.
L’11 settembre ha messo in perico-
lo queste due verità. A poche ore
dagli attentati, la Casa Bianca si è
resa conto che probabilmente alcu-
ni alti funzionari dei servizi sauditi
erano coinvolti e che 15 dei 19 terro-
risti erano sauditi. Grande è stato lo
stupore nel rendersi conto che di-
versi elementi della grande famiglia
reale saudita erano non soltanto cor-
rotti ma anche profondamente lega-
ti al terrorismo anti-americano e al-
l’estremismo fondamentalista.
Un nuovo libro dell’ex agente della
Cia Robert Baer, Sleeping with the
Devil (*), riferisce in dettaglio come
il governo americano avesse siste-
maticamente respinto l’ipotesi sem-
pre più suffragata da prove di una
complicità saudita nel terrorismo
fondamentalista, frustrando in tal
modo le indagini che avrebbero po-
tuto evitare la tragedia dell’11 set-
tembre.
Dire che la complicità saudita negli
attentati dell’11 settembre ha porta-
to la Casa Bianca a scatenare la guer-
ra in Iraq è una mera ipotesi, ma
diverse fonti informate hanno sug-
gerito che il conflitto è stato ipotiz-
zato, forse concepito, immediata-
mente dopo gli attentati. Ci sono
almeno quattro plausibili elementi
che insieme potrebbe spiegare la ra-
pidità con la quale fu presa la deci-
sione sull’Iraq dopo l’11 settembre.
Anzitutto l’11 settembre fu la dram-

matica conferma che la stabilità del
petrolio saudita era in pericolo. Il
regime era instabile e forse rappre-

sentava anche una minaccia morta-
le per gli Usa. La sola alternativa
quantitativamente significativa al

petrolio saudita era il petrolio ira-
cheno, ma l’alternativa era preclusa
fin tanto che Saddam Hussein fosse

rimasto al pote-
re. I vecchi piani
di emergenza
per la cattura
dei giacimenti

petroliferi del Medio Oriente furo-
no probabilmente recuperati nei
giorni immediatamente successivi
all’11 settembre.
In secondo luogo era necessario tro-
vare una alternativa alle basi milita-
ri americane in Arabia Saudita. Al
pari del petrolio saudita, anche le
basi erano in pericolo, in particolar
modo perché la presenza america-
na nel regno saudita era, a quanto
se ne sapeva, il principale motivo di
irritazione per Al-Qaeda. L’Iraq sa-
rebbe diventata la nuova base delle
operazioni militari americane. Paul
Wolfowiz, sotto-segretario alla Dife-
sa, ha già spiegato in una intervista
a Vanity Fair che le armi di distru-
zione di massa dell’Iraq altro non
erano che un pretesto burocratico
che nascondeva altri ben più impor-
tanti motivi per scatenare una guer-
ra, ivi compresa la riduzione della
presenza militare americana in Ara-
bia Saudita. La straordinaria dichia-
razione di Wolfowitz apparve stra-
vagante quando fu resa pubblica,
ma negli Stati Uniti passò sotto si-
lenzio. È tuttavia quanto mai sensa-
ta nel contesto di un dibattito in
seno alla Casa Bianca sulla risposta
americana al traballante regime sau-
dita.
In terzo luogo, la Casa Bianca di
Bush aveva bisogno di inviare un
forte segnale alla leadership saudita:
un altro passo falso e siete finiti.
Attaccare il vicino di casa era senza
dubbio giudicata una iniziativa per-
suasiva. L’ipotesi di un attacco di-
plomatico diretto fu probabilmente
scartata a causa dei profondi e ine-
stricabili legami tra la Casa Bianca e
la leadership saudita. Infine c’era
probabilmente la forte speranza di
distrarre l’opinione pubblica dalle
vere radici dell’11 settembre. L’am-

ministrazione Bush aveva bisogno
di distogliere l’attenzione dell’opi-
nione pubblica dai fallimenti dei ser-
vizi segreti e di allontanare il perico-
lo, per quanto minimo, che sodali

sauditi della famiglia Bu-
sh o di amici dei Bush po-
tessero risultare implicati
negli attentati. Hussein
era l’obiettivo perfetto: au-
tentico despota, nemico
di vecchia data degli Stati
Uniti e dissipatore di risor-
se energetiche necessarie
ai consumatori america-
ni.
Forse la guerra in Iraq ha

avuto radici diverse dagli attentati
dell’11 settembre e dall’Arabia Sau-
dita. C’è anche l’ipotesi – per quan-
to sempre più inconsistente – che il
motivo dichiarato delle armi di di-
struzione di massa avesse un fonda-
mento. Ma se la guerra in Iraq è
stata una risposta opportunistica al-
l’11 settembre, è di cruciale impor-
tanza saperlo. Migliaia di vite e for-
se 100 miliardi di dollari se ne sono
andati con questa guerra mentre as-
sai scarsi sono stati gli effetti se non
una opinione pubblica irachena in-
ferocita e gli enormi costi di una
occupazione di cui non si vede la
fine.
I media americani finora hanno mo-
strato ben poco interesse a mettere
insieme le tessere del mosaico. Nel
frattempo l’amministrazione conti-
nua a giocare sulle paure del dopo
11 settembre e sull’orgoglio per la
potenza militare americana. Ma gli
interrogativi non svaniscono. L’ap-
parente indisponibilità dell’ammini-
strazione ad esaminare le connessio-
ni saudite e gli enormi costi dell’oc-
cupazione dell’Iraq stanno causan-
do preoccupazione anche tra gli
esponenti più fidati del presidente
in seno al Congresso.
Le questioni sul tappeto sono trop-
po grosse per essere accantonate sia
pure ad opera delle potenti correnti
del patriottismo, della paura e della
propaganda.

* “Sleeping with the Devil: How
Washington sold out our Soul for

Saudi Crude” di Robert Baer
(Crown Publications).

L’autore dirige l’Earth Institute
presso la Columbia University

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

L’Iraq vittima del petrolio saudita

La Rai colpita con frequenzaDemocratici, un po’ più di coraggio

Ma sembra sempre più verosimile che sia
stato attaccato a causa del profondo

coinvolgimento dell’Arabia negli attentati

JEFFREY SACHS

Sostenere che rappresentava una minaccia
era assurdo per chiunque non subisse il

fascino della propaganda della Casa Bianca

A
llora, con l’avvento dell’emittenza privata e la fine del monopolio della Rai,
l’assenza di regole e il far west dell’etere portarono alla concentrazione
della Fininvest e a quello che fu chiamato il «duopolio». Ora, un’applicazio-

ne perlomeno disinvolta di leggi e regolamenti pur in vigore (la legge n˚ 66-2001, il
relativo regolamento attuativo dello stesso anno) o la paradossale corsa contro il
tempo imposta alla Rai in applicazione (?!) del ddl Gasparri, che legge ancora non è,
rischiano di rendere pressoché eterno quel vecchio «duopolio». Il digitale, vale a
dire la diffusione dell’informazione attraverso il codice binario dell’informatica,
mentre la trasmissione analogica avviene per processi fisici, è il linguaggio dei nuovi
media, della rete, di quella che viene chiamata la convergenza tecnologica. Il predo-
minio nell’era digitale, quella che si sta inaugurando e che correrà lungo tutto il
secolo, costituisce l’obiettivo di quanto sta avvenendo. Nella vicenda in corso,
quindi, si staglia un capitolo persino più clamoroso del conflitto di interessi: il
controllo politico e burocratico di tempi e modi dello sviluppo tecnologico dei
media. Il servizio pubblico è costretto a fare da cavia e, insieme, a fungere da
specchietto per le allodole del pluralismo che non c’è. Con la nuova tecnica aumen-
ta, infatti, il numero dei canali e il governo potrà dire, neppure avendo molti suoi
esponenti qualche senso dell’ironia, che la Corte Costituzionale e il presidente della
Repubblica sono rispettati. Non dimentichiamo che la ragione vera e profonda del
pessimo ddl Gasparri e di tutta questa messa in scena è di salvare lo status quo,
segnatamente Rete4.
Il «duopolio» digitale è un rischio gravissimo, da contrastare con decisione, unendo
la battaglia più classica dell’opposizione politica alla protesta di esperti e imprendito-
ri insofferenti verso la condanna a morte della concorrenza. Il comparto della
televisione a pagamento presidiato dal buon alleato Rupert Murdoch, la televisione
generalista privata in mano di fatto a un singolo soggetto, per di più presidente del
Consiglio, il servizio pubblico ridotto in uno spazio «sperimentale» senza prospetti-
ve di sviluppo: ecco il quadro che in queste settimane si sta definendo, ai danni degli
altri operatori, delle emittenti locali, degli editori, dei service providers interessati e
interessabili alla «rivoluzione» digitale. Ha ragione la presidente della Rai, Lucia
Annunziata, a chiedere garanzie sull’acquisizione di emittenti dall’incerto rango.
Non basta più però la prudenza. È da contrastare l’intera politica che la destra sta
conducendo, che non porterà ad avere in Italia alcun passaggio alla trasmissione
digitale, come previsto dalla legge n˚ 66 per la fine del 2006, mentre causerà
unicamente il potenziamento dei trust di oggi. La Rai utilizzata come cavia, si è
detto. Di qui la spinta assurda all’acquisto di stazioni locali per utilizzare frequenze
per la diffusione digitale. In verità, tale strada (in gergo: «macchia di leopardo») è
stata già verificata in altri Paesi con scarsissimo successo. Infatti attorno al digitale è
in corso una riflessione di cui in Italia non c’è traccia. Tale straordinaria opportuni-
tà tecnologica, per potersi realizzare davvero e non in qualche luogo privilegiato o in
modo effimero, richiede una serie di politiche pubbliche, facilitazioni per gli utenti e
per le imprese, veri blocchi di frequenze libere e a disposizione. Nella normativa
antitrust, infatti, il trasferimento sul satellite di Rete4 e Tele+ nero (le cosiddette reti
eccedenti) era immaginato proprio per favorire l’innovazione tecnologica digitale,
mettendo a gara l’utilizzo delle frequenze liberate e permettendo a nuovi attori così
di entrare in campo. Il senso della legge n˚ 66 (ora stravolta) era proprio di favorire
altri protagonisti, consentendo l’acquisizione di impianti e rami d’aziende (non le
frequenze, che sono un bene pubblico), non certo a chi, Rai-Mediaset, è già in odore
di abbondante superamento delle soglie antitrust. Si invoca, riguardo alle frequenze,
la recente direttiva-quadro europea. Lì però si mette in relazione l’utilizzo delle
frequenze proprio alla tutela del pluralismo e della concorrenza, il contrario di ciò
che è oggi l’Italia. È lecito, dunque, porsi diversi interrogativi sulla legalità di quanto
sta accadendo, tanto più che la Rai vede stravolgersi così perfino l’oggetto della
convenzione che la lega allo Stato, tra l’altro in assenza di qualsiasi indirizzo della
Commissione parlamentare di Vigilanza.
Insomma, la via italiana al digitale non porta al digitale, bensì alla pigra e pericolosis-
sima riaffermazione della concentrazione di oggi, con il pesante «effetto collaterale»
della messa in ginocchio del servizio pubblico e della distruzione delle emittenti
locali.

Vincenzo Vita

N
egli ultimi decenni i repubblicani hanno ripetutamente
vinto le elezioni adottando l’atteggiamento opposto –
dando libero sfogo alla base vociante e scegliendo candi-

dati in grado di stimolare la massa del partito. E non è questo,
dopo tutto, quanto dovrebbero fare i partiti?
Certamente nessuno dei principali candidati democratici è un
autentico radicale. Kerry, che non a caso è il più ricco membro
del Senato, forse ha esagerato l’altro giorno quando, in occasio-
ne di una manifestazione organizzata dalla Afl-Cio, la più
grossa organizzazione sindacale americana, ha letto ad alta
voce i compensi di diversi dirigenti. Ma se è un estremista lui,
allora lo era anche Franklin D. Roosevelt che nel 1933 inveiva
contro «i cambiavalute senza scrupoli». Ed esagerare la minac-
cia di un imminente controllo del partito da parte dell’«estre-
ma sinistra» – come ha fatto di recente il senatore Evan Bayh,
capo dell’organizzazione di centro Democratic Leadership
Council – significa veramente ripudiare gran parte delle con-
vinzioni tradizionali del partito.
Inoltre non è assolutamente chiaro che l’ideologia di estrema
sinistra sia stata la causa delle passate sconfitte democratiche –
o che l’ideologia svolga un ruolo veramente decisivo nelle
elezioni presidenziali. Mentre gli strateghi politici e gli intellet-
tuali tendono a pensare in termini di tematiche chiaramente
delineate, non è quanto fanno la maggior parte degli elettori.
«L’Elettore Americano», lo studio dei ricercatori dell’Universi-
tà del Michigan pubblicato nel 1960 che è stato una pietra
miliare e resta ancora una guida utilissima in questo campo, ha
evidenziato che solo un quarto dell’elettorato aveva una opinio-
ne chiara sulla maggior parte delle questioni e identificava
queste posizioni con un partito o con l’altro. Appena il 2%
aveva una coerente posizione «ideologica» in termini di politi-
ca generale. E a giudicare dalle recenti elezioni ben poco è
cambiato. Negli anni 80 l’opinione pubblica ha sostenuto le
posizioni anti-stataliste e anti-sovietiche di Ronald Reagan.
Negli anni 90 quella stessa opinione pubblica si è schierata a
favore della politica globalista e statalista di Bill Clinton. E
nessuno dei due presidenti è stato accusato di incoerenza: né il
conservatore Reagan per aver creato un deficit enorme, né il
liberal Clinton per aver smantellato il welfare.
E lo stesso dicasi di Bush che a volte sembra un conservatore
favorevole allo Stato «leggero» (tagli fiscali per i ricchi), altre
un liberal che vede di buon occhio l’intervento della mano
dello Stato (indennità per alcune categorie di farmaci), altre un
liberal sociale (quando favorisce alcuni tipi di «affermative
action») e altre ancora un conservatore sociale (quando si
oppone al matrimonio tra gay).
Ma se l’ideologia astratta svolge un ruolo limitato nelle corse
presidenziali, l’importanza degli ideologi e degli estremisti –
cioè di quanti hanno convinzioni forti – è innegabile. Sono
loro che portano nella politica passione ed energia, come stan-
no facendo al momento le legioni di sostenitori di Dean su
Internet. Senza questi «radicali» i partiti possono smarrire la
strada.
L’establishment repubblicano ha imparato questa lezione qua-
si suo malgrado nelle elezioni del 1964. Farebbero bene anche i
democratici a studiare quella campagna elettorale in quanto le
circostanze erano significativamente analoghe a quelle che si
vanno prospettando oggi.
Allora, ovviamente, le posizioni erano rovesciate. Un forte
democratico in carica, il presidente Lyndon Johnson, fu favori-

to da una crisi nazionale che fece accorrere l’opinione pubblica
sotto le sue bandiere: l’assassinio del presidente John F. Kenne-
dy. I maggiorenti del Partito Repubblicano, condannato ad
una sconfitta quasi certa, volevano presentare un candidato
moderato come Nelson Rockefeller o William Scranton per
fare per lo meno bella figura.
Ma la massa del partito, stanca della politica «subalterna» e
chiedendo a gran voce «una scelta, non una eco», sostenne con
calore il conservatore Barry Goldwater. I moderati del partito,
dicendo le medesime cose che dicono oggi gli spaventati demo-
cratici, avvertirono che Goldwater era un estremista la cui
nomination avrebbe potuto marginalizzare il partito per decen-
ni a venire. Organizzarono una offensiva dell’ultimo minuto
per bloccarlo, ma Goldwater riuscì a salvarsi e sorprese i suoi
avversari (ed entusiasmò i suoi seguaci) quando nel suo discor-
so di accettazione dichiarò: «l’estremismo in difesa della libertà
non è un vizio» e «la moderazione nel perseguire la giustizia
non è una virtù». Dopo di che, pensarono i più, la sua corsa era
finita. Ed infatti Johnson fece di lui un sol boccone.
Ma per i repubblicani non fu la devastante battuta d’arresto
che a tutta prima sembrava. Al contrario, fu il primo cruciale
passo verso una storica vittoria. L’«estremismo» di Goldwater
ad una più attenta analisi si rivelò una sorta di idealismo che
rivitalizzò il movimento conservatore negli anni a venire.
I giovani reduci del movimento di Goldwater – inclusi Lee
Edwards della Heritage Foundation e Howard Phillips, capo
del Conservative Caucus - contribuirono a fissare una nuova
agenda politica. Richard Viguerie, membro del gruppo fi-
lo-Goldwater Young Americans for Freedom, divenne un inno-
vativo cacciatore di fondi. Patrick Buchanan, un altro seguace
di Goldwater, contribuì a formulare gli aspetti più conservatori
dell’agenda di Nixon nella sua qualità di speechwriter della
Casa Bianca.
Col tempo il partito si liberò del suo approccio «subalterno» e

mise a punto uno stile ideologico più sofisticato che culminò
con la vittoria di Ronald Reagan nel 1980. Oggi sono gli eredi
della politica sociale di Lyndon Johnson, ad occupare, secondo
quanto affermano i centristi del partito Democratico, la perife-
ria dello spettro politico, mentre i conservatori influenzati da
Goldwater hanno la plausibile pretesa di occupare la corrente
dominante dello schieramento politico.
Il Partito Repubblicano non commetterebbe mai più l’errore
di sottovalutare l’apporto della passione e continua a sfruttar-
lo. Infatti proprio mentre a Filadelfia il Democratic Leadership
Council lanciava l’allarme, circa 1.000 giovani agitatori di de-
stra si riunivano per la Convention universitaria Repubblicana
a Washington. In quella sede hanno discusso con calore il
nuovo libro di Ann Coulter “Treason” che dipinge i liberal
come nemici interni e hanno ascoltato un eminente lobbista
descrivere i democratici come «l’ascesa del male, i cattivi, i
bolscevichi». Altri momenti significativi sono stati i discorsi di
Tom DeLay, il chiassoso capogruppo della maggioranza alla
Camera dei Rappresentanti, e di Karl Rove, maestro politico di
Bush, apparso compiaciuto dell’entusiasmo di questi estremi-
sti.
I due maggiori partiti americani sembrano essersi scambiata
l’identità. L’establishment repubblicano, verosimilmente allea-
to con i ricchi e i privilegiati, abbraccia il suo nocciolo duro
populista di attivisti intransigenti, mentre l’élite democratica, i
presunti campioni «della gente», evidentemente la teme. Solo
un partito ha messo a frutto la lezione del 1964 – che agli
estremisti non va fatta la paternale ma vanno ascoltati perché
potrebbero avere qualcosa da dire.
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